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DaVicenza a Pompei, da Padova all’Aquila,
da Brescia all’aula diMontecitorio: sommersi
dall’acqua, dall’incuria, dallemacerie, dalla
corruzione, dalle cariche ai lavoratori. L’Italia
affonda, il governo va sotto. Tre volte fischia-
to per strada, tre voltemesso inminoranza
alla Camera: il signor B. nel suo giornopiù
livido non si fida più di nessuno, persino i
leghisti che ieri ha omaggiato con un viag-
gio lampo in Veneto a garantire soldi subito
gli sussurrano all’orecchio che non c’è più
niente da fare, che Fini è irrecuperabile, che
forse un cambio in corsa sarebbe la cosa
migliore, non che Bossi lo spinga, per carità,
comunqueTremonti sarebbepronto, ecco.
Se no le urne subito, non c’è scelta. Tremon-
ti e Casini, seduti accanto in Transatlantico,
ridevano ieri - subito dopo il voto per il go-
verno nefasto - e si scambiavano a voce alta
ipotesi di date per le urne.
Inmezz’ora il governo è andato sotto tre

volte sulla revisione del trattato italo-libico,
fiore all'occhiello della sua politica estera. Il
patto con l’amicoGheddafi. Conviene, poi-
ché la destra già annuncia che coprirà il
Paese dimanifesti con Fini sui barconi degli
immigrati (una sofisticata formadi comuni-
cazione che parla all’intelligenza degli italia-
ni, al solito) conviene dicevo spiegare bene
cosa dice l’emendamento votato ieri da Pd
IdvUdc e Fli. Chiede che «i respingimenti
vengano fatti nel rispetto degli accordi inter-

nazionali vigenti e in base a principi umanita-
ri». C’è qualcuno in gradodi chiedere a voce
alta che le persone siano invece respinte in
condizioni disumane e fuori dal rispetto
delle leggi? Certo, qualcuno c’è sempre. In
un paese degno di questo nomeègiusto
che sia inminoranza, possibilmente estre-
ma.
Si certifica dunque, sia pure nella contin-

genza, una nuovamaggioranza: Fini Casini
Bersani Di Pietro. La Lega, che porta il gioco,
se non sarà possibile una crisi pilotata con-
vincerà Berlusconi ad andare alle urne. O lo
costringerà. In cassa, al patto di stabilità,
mancano 2miliardi. Dei soldi promessi ieri
per il Veneto ha detto il sindaco Flavio Zano-
nato: «Impegni pressoché nulli, solo parole
vuote. Ha parlato solo Berlusconi, noi no. Si è
trattato di unamanifestazione alla quale
abbiamodovuto assistere. Non c'è unamisu-
ra vera che sia stata annunciata». Che stra-
no. Le stesse parole risuonano all’Aquila, a
Vicenza. Fischi e cartelli per strada. Solo
promesse nonmantenute. I veneti possono
chiedere a chi ci è passato prima: possono
mettersi in contatto coi sindaci abruzzesi, coi
siciliani. Sentire il sovrintendente che a pro-
posito di Pompei scrive oggi a Bondi:mini-
stro, quante volte l’abbiamo avvertita, quan-
te volte ci ha risposto con parole vuote?
Hadetto ieri Giorgio Napolitano: i disastri

sono causati dagli impegni non rispettati.
Poi si è rivolto alministro dell’Ambiente
Prestigiacomo, reduce da un recente scon-
tro con Tremonti che le negava i denari per
l’assetto idrogeologico del territorio. Grazie
per quello che fa, le ha detto il capo dello
Stato: della coerenza con cui lo fa. Coerenza.
Fra il bianco della coerenza e il nero delle
parole vuote c’è una grande varietà di grigi.
Scegliamoneuno. Nongodedi gran fama, il
grigio,ma èpur sempre una luce che si
accendenel nero.
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Duemiladieci battute

Par condicioStaino

Unaltro premier

Berlusconi, Fini e l’elettrizzante gioco della spina

La strappo aperto dallo stormo dei Fli nel cie-
lo azzurro del Governo Berlusconi, autorizza
a sognare, benché i sondaggi, queste cripti-
che cassandre postmoderne, segnalino una in-
verosimile conferma di fiducia alla morente
maggioranza nella persona del plurinquisito
e ipercriticato Silvio. Per Par Condicio, noi
che non l’abbiamo vo-
tato, gradiremmo, al
prossimo giro di gio-
stra, un Premier Au-
stero, Silenzioso, Lon-
gilineo, Max sessan-
tenne e Max sessanta-
mila euro di reddito
annuo. Detto individuo potrà possedere: la ca-
sa in cui vive e max due camere a Santa Mari-
nella , tre tv (non tre Televisioni), due lauree,
una vasta biblioteca, un’utilitaria, e, se pro-
prio vuole volare, una flotta di aquiloni. I suoi
gusti sessuali gradiremmo non conoscerli.
Fatta eccezione per il doveroso outing, nel ca-
so, davvero fortunato, che fosse finalmente
un gay. O una donna “non a disposizione”.❖

C
icchitto, ho dovuto inventarmi una
scusa per non presentarmi al Fo-
rum delle famiglie. Ho detto: Ehi,

Ragazzi, ho letto “Forum” e ho pensato che
fosse un tribunale». «Dobbiamo risponde-
re agli attacchi della sinistra». «Vogliono
sputtanarmi, ma io l’ho spiegato: Guarda-
te che alle feste di Arcore non gira neanche
un grammo di droga! E a Napoli la spazza-
tura è sparita! E al posto della spazzatura
c’è un sottomarino giallo che nuota nel cie-
lo!». «Ehm, sì, ma insistono. Dicono che è
stata deludente la risposta del Governo do-
po il crollo delle case di Pompei». «Ma se
ho promesso che entro 30 giorni gli abitan-
ti di Pompei saranno trasferiti in una new

town». «In più, c’è Fini». «Naaaa, è talmen-
te perso nei suoi tatticismi che ieri ha mi-
nacciato di ritirare dal governo gli Alfieri».
«Ma è pronto a staccare la spina». «Sono
mesi che fa così. Dovresti sentire che fee-
ling quando parliamo al telefono: “Dai,
stacca la spina prima tu”. “No, prima tu”,
“No, tu”. “No, tu” “Ma sei tu che hai detto
che non si può andare avanti così”, “Ma lo
hai detto prima tu” “Ok, dai, insieme: con-
to fino a tre: uno, due, tre. Sei ancora li?”
“Anche tu!”. Andiamo avanti per ore. La se-
ra sono così esausto che se do una festa mi
addormento a metà del film delle Winx».
«E Bossi? Se torna a dire che vuole le elezio-
ni?». «Basta dargli una pacca sulla spalla».

«Per rassicurarlo?». «No, per passare alla
frase successiva. Bossi ripete una sequenza
di frasi sconnesse. L’ordine è: Andiamo a
votare/Non andiamo a votare/Prrrrrr/Ro-
ma ladrona/Prrrrrrr/ Fini traditore/
Prrrrrrr/Ci parlo io con Fini/Padania libe-
raaa!!/Elezioni a Marzo/Elezioni nel
2013/Prrrrrrr. Per passare alla frase suc-
cessiva devi dargli una pacca sulla spalla.
No, il problema non sono gli alleati, sono
gli elettori». «E allora lanciamo una campa-
gna moralizzatrice». «Tipo?». «Ricordia-
mo al paese che noi, a differenza della sini-
stra, siamo contro le unioni civili. Perché
come dice Bagnasco, sono un attacco alla
famiglia tradizionale basata sulle corna».❖

PARLANDO
DI...
Tagli alla
ricerca

La ricerca pubblica è sottoposta ad un «attacco senza preceden-
ti». Così il segretario generale della Flc-Cgil Domenico Pantaleo,
che annuncia per oggi un’assemblea pubblica al Cnr.

Francesca Fornario

Lidia Ravera

Palazzo Chigi
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Il volto terreo di Frattini. L’appello
disperato di Mantica. La rabbia di
Cicchitto. Gli insulti dei leghisti.
Gli improperi da campagna eletto-
rale di La Russa. La mediazione
del Senatur morta sul nascere. Ro-
ma, ore 17:33. Sotto una prima vol-
ta. Poi una seconda. E ancora una
terza. Per il Cavaliere è il Giorno
della Disfatta. Per la (fu) maggio-
ranza è l’inizio della fine. Una fine
ingloriosa, consumata in un’atmo-
sfera torbida, tra minacce e applau-
si di scherno.

TRIPLICE SCHIAFFO

L’inizio della fine: il Governo è bat-
tuto nell'Aula della Camera su un
emendamento del radicale Matteo
Mecacci ad una mozione sulla coo-
perazione tra Italia e Libia: i sì so-
no 274 sì, i no 261. L'emendamen-
to si riferisce alla mozione di mag-
gioranza sulle iniziative volte alla
revisione del Trattato di amicizia,

partenariato e cooperazione Ita-
lia-Libia, e verte in materia di immi-
grazione. In base al testo approvato,
il Governo viene impegnato «a solle-
citare con forza le autorità di Tripoli
affinché ratifichino la Convenzione
Onu sui rifugiati e riaprano l'ufficio
dell'Unhcr a Tripoli quale premessa
per continuare le politiche dei re-
spingimenti dei migranti in Libia». A
favore del testo votano oltre al Pd e
all'Idv, l'Udc e Fli, che non cambia
idea dopo i ripetuti appelli del sotto-
segretario Alfredo Mantica e di espo-
nenti del Pdl ad allinearsi con il Go-
verno. Dopo il voto, tutti i deputati
del Pdl e della Lega si alzano in piedi
tributando un applauso velenosa-
mente ironico ai colleghi di Fli, cui
urlano «Bravi, bravi»!. È solo l’ini-
zio. Della fine. «Così apriamo le por-
te ai clandestini», ripete nella bolgia
il ministro degli Esteri, lo sgomento
Frattini. «Sono matti, vogliono farci
invadere dagli immigrati», sbotta
contro i futuristi , il presidente leghi-
sta della Commissione Affari esteri,
Stefano Stefani. «Chi vota questo te-
sto con l'emendamento approvato
vuole che cessi la politica dei respin-
gimenti e che i barconi di immigrati
tornino a solcare i nostri mari con il
loro carico di dolore», sentenzia il ti-
tolare della Difesa, un furioso Igna-
zio La Russa. «Cosa faremo ora?
Semplice, tappezzeremo tutte le cit-

tà d'Italia con migliaia di manifesti
sui quali si vedrà la faccia di Fini ac-
canto ai barconi pieni di immigrati»,
avvertono minacciosi alcuni parla-
mentari del Pdl. Ma il Giorno della
Disfatta non si è ancora consumato.

DERIVATOTALE

È sera e la pioggia che imperversa su
Roma fa da degno sfondo al clima
da tregenda politica che si vive a
Montecitorio. Il Governo va sotto al-
tre due volte: sulla mozione dell'

Udc (281 sì e 270 no) e su quella fat-
ta propria da Fli dopo che il Governo
l' aveva ritirata sui rapporti tra Italia
e Libia. Al danno, si aggiunge la bef-
fa.

L’opposizione esulta. ««Oggi non
si registra solo la crisi del centrode-
stra, ma anche l'affermazione di un
importante principio di civiltà giuri-

dica: l'Italia con questo voto ripren-
de un profilo di dignità», annota il
segretario del Pd, Pier Luigi Bersani.
«Non c'è più spazio per i traccheggia-
menti: la maggioranza deve rende-
re formale la crisi. Sono giorni che lo
dico, non so più come dirlo, è da
giorni che noi l'abbiamo vista giu-
sta», aggiunge Bersani. «C'è una
nuova maggioranza in Parlamento
sui diritti umani e questa è finalmen-
te una buona notizia per l'Italia», gli
fa eco il deputato dell'Udc Pierluigi
Mantini.

Non nasconde la sua soddisfazio-
ne Italo Bocchino. L’esponente di Fli
ha esercitato un’opera di «persuasio-
ne» sugli indecisi del suo gruppo par-
lamentare, che non è sfuggita ai de-
putati del Pdl e della Lega. «Ho senti-
to quel farabutto dire: dobbiamo far
capire a Berlusconi che senza i voti
di Fini non va da nessuna parte», ri-
pete invasato un deputato ex An. I
più esagitati tempestano Bocchino
di fischi e gli urlano «buffone. buffo-
ne!» La risposta dell’esponente futu-
rista è affidata ad una nota: ««Sulla
vicenda del Trattato con la Libia, il
Pdl e la Lega fanno demagogia a
buon mercato per ingannare l'opi-
nione pubblica...Il nostro voto non è
contro i respingimenti, che sono giu-
sti e utili, ma a favore della tutela
dei diritti umani», rimarca Bocchi-
no. È già campagna elettorale.❖

Il voto imbarazzante
«Il governo prema su
Tripoli perché riapra
l’ufficio dell’Unhcr»

Primo Piano

«Adesso siamo tornati
ad avere una parvenza
di Paese civile»

L’opposizione esulta

www.unita.it

Foto di Carlo Perazzolo/Ansa

p Sì all’emendamento di radicali-Pd e allemozioni Udc e Fli sulla cooperazione per l’immigrazione

p Baruffa in aula, grida: «Buffoni, buffoni». Mantica furioso. Lamediazione di Bossimorta sul nascere

ROMA

Camera, tre schiaffi sulla Libia
Il governo è già inminoranza
Tre volte sotto. Sull’immigrazio-
ne e i rapporti col Colonnello
Gheddafi, il grande amico di Ber-
lusconi. Alla Camera è il Giorno
della Disfatta. I finiani votano
con l’opposizione. Urla, minac-
ce. È già campagna elettorale

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

I perdenti del giorno Il premier Silvio Berlusconi insiemea Bossi, Zaia, Renzo Bossi detto “Trota” e Calearo durante l'incontro in Prefettura aVicenza sui danni dell'alluvione
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Maramotti

È
probabile che lo «spira-
glietto» intravisto dall’oc-
chiuto Bossi si sia già ri-
chiuso, impallinato dai
voti futuristi contro i re-

spingimenti dei clandestini, con il
requiem dei deputati leghisti che ur-
lavano sarcastici «bravi, bravi» ai
colleghi d’aula. Al punto che potreb-
be persino saltare l’incontro di do-
mani tra il Senatùr e Fini. Berlusco-
ni si è sentito con «Umberto», e
l’umore è prepararsi per le urne:
«Provaci, se vuoi, ma con questi
non è possibile accordarsi». E Bossi
stesso è stato preso in contropiede
da «un segnale» che non si aspetta-
va. Eppure, nel clima generale di
chiamata alle armi, non è detto che
per la Lega non entri ancora in fun-
zione un sistema di sliding doors.

Una exit strategy. Porte scorrevo-
li tra questo governo, così disponibi-
le da accorrere subito nel Veneto al-
luvionato; le urne, che al Nord non
punirebbero il Carroccio; e persino
- chissà - un cambio di premiership

in corsa, se il «mandato esplorati-
vo» evidenziasse quest’unica crepa
nell’offensiva di Fini. Difficile che il
Senatùr appoggi un cambio in cor-
sa “contro” Berlusconi, ma in mo-
menti così concitati il confine tra
“convincerlo” e “costringerlo” di-
venta labile. Insomma, un gioco
win win per la Lega, con buone car-
te di “suggerire” il nome dell’amico
Tremonti ove questo esecutivo arri-
vasse al capolinea. E, come ha riba-
dito ieri Casini, servisse «disconti-
nuità».

«Siamo al punto in cui i fucili spa-
rano da soli» ha commentato Butti-
glione. Di certo c’è un pomeriggio
convulso: in mezz’ora il governo va
sotto tre volte sulla revisione del
trattato italo-libico, fiore all’occhiel-
lo della politica estera di Arcore. Si
certifica una contingente nuova
maggioranza Fli-Udc-Pd-IdV. E sal-
ta la conferenza stampa Fli annun-
ciata per oggi, in cui si intendeva an-
nunciare l’arrivo dal PdL del senato-
re sardo Massidda.

Scontata l’ira del Cavaliere su Fi-
ni: «Il suo è un suicidio politico. Qui
non si votava sulla giustizia. Si è ri-
mangiato la sua legge sull’immigra-
zione (si riferisce alla Bossi-Fini,
ndr) e lo ha fatto votando con la sini-
stra. Ma gli italiani capiranno». An-

che Gianni Letta avrebbe confida-
to il suo sconforto: ora è evidente
che l’esecutivo non reggerà. Ma la
mossa finiana mette in difficoltà il
cuore della mediazione leghista:
il tema dell’immigrazione è un ca-
vallo di battaglia per l’elettorato
padano. Non a caso il “falco” Stefa-
no Stefani (già protagonista dello
scontro diplomatico con i «vacan-
zieri tedeschi» che lo costrinse alle
dimissioni da sottosegretario) al-
za il tiro: «Da Fli un segnale di rot-
tura, sono matti, vogliono farci in-
vadere ma se ne assumeranno la
responsabilità».

La road map sarà chiara entro
pochi giorni. I finiani fanno sape-
re che le lettere di ritiro della dele-
gazione dal governo (Ronchi, Ur-
so, Buonfiglio e Menia) sono pron-
te per partire all’inizio della prossi-
ma settimana in caso di risposta
negativa alla proposta di un «Ber-
lusconi allargato». Peraltro, l’Udc
si è già chiamato fuori. E il pre-
mier, che medita se partire o no
per la Corea, ha fatto filtrare il suo
scetticismo sulla prospettiva di cri-
si pilotata.

La trattativa del Bossi colomba
sembra restare sullo sfondo. Pro-
babile che torni a casa con un nul-
la di fatto, salvo la dimostrazione
«di averci provato». Al premier pe-
rò potrebbe dire che l’unico punto
di intesa con Fini (e Casini) sareb-
be la «discontinuità» con il mini-
stro dell’Economia. Condita delle
debite garanzie politiche e giudi-
ziarie. E se Berlusconi opponesse
un «no, meglio il voto», l’interlocu-
tore avrebbe buon gioco a rilancia-
re: votiamo, allora, ma se il risulta-
to consegnasse (come pare delle
simulazioni) un Senato ingoverna-
bile, toccherebbe sedersi comun-
que al tavolo con Fini e Casini, per
avere magari Tremonti premier
ma senza più gestire il boccino del-
la crisi.

Scenari imponderabili, come
imprevedibile sarebbe la risposta
del Cavaliere. Eppure, alle scelte
leghiste non è appesa solo la sorte
di Berlusconi, se il fliniano Grana-
ta ieri apriva: «Parlare con Bossi?
Se esce dal cespuglio sì».

L’effetto Bocchino

L'opera di «persuasione» sugli in-
decisidiBocchinononèsfuggitaaidepu-
tati di Pdl eLegache lohanno tempesta-
to di fischi e gli hanno urlato «buffone.
buffone!».Gli animi si sono riscaldati, il fi-
nianoRobertoMenia stava per raggiun-
gereai banchidel PdlMaurizioBianconi,
i due sono stati divisi da Denis Verdini.

Gli scenari

ffantozzi@unita.it

P

Per Gelmini è un collante
Ma lui organizza la fronda

«Questi provocano»
Già impallinata la
mediazionedi Bossi
Legapresa in contropiede. L’ira di Berlusconi: «Da Fini un
suicidio politico, si è rimangiato la sua legge»
A rischio il vertice tra il Senatùr e il presidente della Camera

ROMA

L’orgoglio: «Senza di noi non
vanno da nessuna parte»

«DobbiamofarcapireaBerlusco-
nichesenza ivotidiFininonvadanes-
suna parte». È quanto ha detto Italo
Bocchino ai colleghi del gruppo di Fli
che erano indecisi su comevotare sul-
le mozioni relative ai rapporti Italia-Li-
bia rispettoallequali il governoè stato
battuto due volte aMontecitorio.

Lamaggioranza lo insulta
«Buffone, buffone»

PARLANDO

DI...

Ma il leader
è già Fini

«Senon ci fosse il premio dimaggioranza Fini andrebbe al voto anchedomani. È questo,
insiemeallaquestionedellerisorsefinanziarieafrenareil leaderdiFli»,spiegailprefessoreDome-
nico Fisichella, fra gli ispiratori della svolta di Fiuggi. «Quello che succede nel Paese è grave, lo
stallomi preoccupa.Maormai è evidente che Fini ha già una sua leadership nel centrodestra».

Azienda leader 
nel largoconsumo 

cerca
neolaureate
bella presenza 
disposte a farsi
consumare.

Info su

www.giovanidispostiatutto.com

Scambio di battute a Montecito-
rio.MaristellaGelmini,ministrodell’Istru-
zione, incontra IgnazioLaRussa,collega
dellaDifese.Luistaparlandodiunamag-
gioranza più coesa (sic!). Lei interviene:
«Èvero,hai ragione:è l'effettoBocchino.
OrailPdlèpiùcompatto...»,si rendecon-
to del doppiosenso, «sono rovinata...».

FEDERICA FANTOZZI
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Giornata nerissima. Fischiato in Vene-
to e contestato dagli abruzzesi che
srotolano striscioni irriverenti davan-
ti ai poliziotti che blindano la caser-
ma di Coppito. «A te bunga bunga e a
noi le tasse», «A te bunga bunga e a
noi macerie». La cintura di sicurezza
tiene a distanza chi contesta e la mac-
china del premier compie un percor-
so alternativo per raggiungere la scuo-
la della Finanza, quella del G8 e dei
“successi” del dopo terremoto svaniti
poi come bolle di sapone. Abruzzo in-
grato. Come il Veneto flagellato dal
maltempo che rinfaccia al Cavaliere e
a Bossi i ritardi di “Roma ladrona”
con i suoi amministratori delusi dallo
show mal riuscito del premier. Sinda-
ci e assessori del centrodestra, soprat-
tutto, «offesi dai monologhi» di ieri.
Non c'è solo “il palazzo” di Fini a rivol-
tarsi contro Berlusconi. Ad assediarlo
c'è la gente, il Paese reale che misura
la distanza tra le notti di Arcore e le
tragedie comuni. Ed è perfino simboli-
ca la coincidenza temporale tra i fi-
schi della piazza e il pollice verso dell'
Aula della Camera che mette il gover-
no in minoranza sulla cooperazione
italo-libica, sul Cavaliere – in sostan-
za – pronto a chiudere gli occhi sulle
malefatte dell'amico Gheddafi. Tutti i
nodi vengono al pettine nella giorna-
ta del premier contrappuntata dal cie-
lo plumbeo e dai temporali che ac-
compagnano Berlusconi da una parte
all'Altra d'Italia. Dal Veneto dove gli
chiedono a gran voce le dimissioni,
con la tensione alle stelle, i fischi, i fu-
mogeni, il governatore Zaia che chie-
de «soldi qui prima che a Pompei” e il
Sindaco di Padova, Zanonato, che
rimprovera al governo le «parole vuo-
te». Il premier promette aiuti «sostan-
ziosi e immediati», mentre a Roma

l'esecutivo traballa sotto i colpi di
«quell'armata Brancaleone» che agita
lo spettro di un'altra maggioranza
con Pd, Udc, Idv e quei «traditori» dei
finiani. Ieri, mentre si spostava da Ro-
ma a l'Aquila, dopo la tappa il Veneto,
Berlusconi è stato raggiunto dalla no-
tizia del governo sconfitto a ripetizio-
ne. «Fini è il nuovo Follini», ha escla-
mato furibondo, assalito dalla voglia
di non partire per la Corea, per il G20,
per Seul che dovrebbe raggiungere
oggi con un volo di Stato. Una giorna-
ta storta. Con la sindrome del com-
plotto che lambisce perfino il Sena-
tur, l'amico più fidato, per quell'inte-
stardirsi sulla trattativa con Fini che il
Cavaliere ha dovuto mandar giù sen-
za gradire. I fedelissimi, ieri, appariva-
no storditi. «In realtà – spiegavano - è
stato Berlusconi a chiedere alla Lega
di espletare l'ultimo tentativo per sal-
vare governo e legislatura». «Anche il
Quirinale – aggiungevano - dovrà

prendere atto che non si lasciata in-
tentata alcuna strada per evitare il vo-
to anticipato».

ATTACCHI, OVUNQUE

Ma la Confindustria attacca, la Cei pu-
re, in giro c'è chi agita il fantasma del
governo tecnico guidato da Draghi. I
berluscones, però, ripetono che Fini è
finito in un tunnel, che ha una gran
paura del voto. Giurano sulla lealtà di
Bossi che lavorerebbe per convincere
il presidente della Camera a rinviare
le dimissioni della delegazione Fli, a
superare lo scoglio della Finanziaria,
a varare qualche altro provvedimen-
to urgente e a verificare se fosse possi-
bile aprire il varco a una “crisi pilota-
ta” che approdi a un “Berlusconi bis”
e all'ingresso nell'esecutivo di Fini
senza Casini. Ma il Cavaliere teme
“trappoloni” e non si fida. “Mi devono
votare contro in Parlamento”, conti-
nua a ripetere, mentre percorre le

PrimoPiano

Foto Ansa

A fondo

Alluvionati, terremotati, Libia
Il giornonerodi Berlusconi

La resa dei conti. Dopo le prote-
ste nelle regioni martoriate dalle
piogge e dal sisma, alla Camera i
finiani fanno andare “sotto” la
maggioranza su una mozione
che riguarda la revisione del trat-
tato firmato con Gheddafi.

ACoppito gli striscioni: «Tu bunga bunga, noimapmap», (imoduli di abitazioneprovvisori)

p Sbarca in “Padania” con Bossi, e lo sommergonodi fischi: «Dovevi venire tre giorni fa...»

pVa in Abruzzo ed è contestato. DaMontecitorio la conferma: Fli vota con le opposizioni

INVIATOAL’AQUILA

NINNI ANDRIOLO

Il premier furibondo
con l’ex alleato: «Fini
è il nuovo Follini»

La rabbia
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strada alluvionate del Veneto e quelle
terremotate dell'Aquila. A Montefor-
te D'Alpone, in provincia di Verona,
ha promesso per oggi provvedimenti
immediati sul maltempo da inserire
in finanziaria. Bossi, che conosce be-
ne i veneti, ha capito lo scetticismo dif-

fuso e si è affrettato a pronunciare un
eloquente «garantisco io». Da giorni
sindaci, amministratori locali e rap-
presentanti delle categorie economi-
che attendevano la visita di Belrusco-
ni. «Non sono venuto prima per non
disturbare i soccorritori», si è difeso

lui. “Dimissioni”, “Bunga-bunga”, gri-
davano centinaia di manifestanti che
lo attendevano a Padova. E dopo il
vertice con le autorità locali il sindaco
Zanonato si faceva interprete della de-
lusione degli altri amministratori.
“Berlusconi ha parlato da solo ad una

piccola manifestazione alla quale
abbiamo dovuto assistere – ha accu-
sato - Non è stata annunciata
“alcuna misura vera”. Delusi un po'
tutti, a cominciare dai leghisti che
qui la fanno da padrone. Show mal
riuscito.❖

Foto Ansa Foto Ansa

P
PARLANDO

DI...

Tricolori
al rogo

«La visita di cortesia di Bossi e Berlusconi, con le loro vuote promesse, si conclude
giustamente con i fischi. Ci toccherà fare come a Napoli, dove bruciando tricolori e tirando
molotovai carabinieri hannoottenutoquantovolevano». Così il «MovimentodeiVeneti» an-
nunciacheoggialle 18davanti allaFieradiPadovabruceràperprotesta lebandiere tricolore.

LA NOSTRA VISIONE PUNTO PER PUNTO

PORTA PER PORTA
La pazienza è finita. È tempo di rimboccarci tutti le maniche e suscitare un risveglio italiano.
Lavoro e riscossa civica, lavoro e legalità sono le chiavi di questo risveglio. Abbiamo proposte nuove da
avanzare al Paese che stiamo presentando in una campagna senza precedenti, andando porta a porta in
ogni luogo del Paese, nei fine settimana del 13, 20 e 27 novembre: per ascoltare e raccontare quello che
siamo e quello che vogliamo per l’Italia. Per maggiori informazioni contatta il circolo o la sede PD più
vicina a te o visita il sito www.partitodemocratico.it alla pagina dedicata all’iniziativa.

APadova hanno rinfacciato al premier i festoni,mentre loro soffrivano le alluvioni Momenti di tensione e anche “cariche” durante la visita di Berlusconi e Bossi a Padova
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P
rove tecniche», dice con
un sorriso Dario France-
schini uscendo dall’Au-
la di Montecitorio. Il go-
verno è appena stato

battuto una prima volta in una vota-
zione sul trattato di Amicizia Ita-
lia-Libia. La scena si ripeterà poco
dopo altre due volte: Pdl e Lega fini-
scono in minoranza, mentre pren-
de corpo una maggioranza alterna-
tiva, formata dai deputati di Pd,
Idv, Udc e Fli.

Il capogruppo dei Democratici al-
la Camera si ferma in Transatlanti-
co a parlare con i giornalisti mentre
in aula ancora risuona il putiferio e
si cerca di riportare l’ordine per pas-
sare alle votazioni successive. Ma
ancora prima che arrivino le altre
due botte al governo Franceschini

arriva alla conclusione: «È evidente
che la maggioranza non c’è più, né
numericamente né politicamente».

Un concetto che Massimo D’Ale-
ma ribadisce in Aula, prendendo la
parola e riferendosi direttamente ai
ministri presenti al banco del gover-
no e ai deputati che siedono nei ban-
chi del centrodestra: «Ci sono eviden-
temente dei nervi scoperti. Se un
semplice richiamo a una Convenzio-
ne dell’Onu viene considerato come
un tradimento intollerabile, allora
vuol dire che la maggioranza non c’è
più. Mettetevi d’accordo con voi stes-
si, o abbozzare o prendere atto e an-
darsene - dice D’Alema accompa-
gnando la frase con un eloquente ge-
sto della mano - avremmo finalmen-
te risolto un problema che sta diven-
tando per l’Italia ben più grave di
quello dei clandestini».

Certificata la crisi I vertici del Pd
non si fanno illusioni, non sarà que-
sto voto a convincere Berlusconi alle
dimissioni. Né il premier si convince-
rà dopo una giornata come quella di

ieri in cui, come sintetizza con una
battuta il vicepresidente dei deputati
Pd Michele Ventura, il premier è sta-
to «contestato nel Paese e battuto in
Parlamento».

Ma per Pier Luigi Bersani quanto
avvenuto nella giornata di ieri alla Ca-
mera «certifica» una crisi che a que-
sto punto va solo formalizzata in Par-
lamento. «La situazione ora va chiari-
ta fino in fondo», dice il leader Pd in-
contrando più tardi i segretari regio-
nali e tutti gli altri big convocati al Na-
zareno per studiare le prossime mos-
se.

Quello che Enrico Letta ha definito
per primo «il vietnam del centrode-
stra» proseguirà nei prossimi giorni.
La «guerriglia» Bersani vuole portar-
la avanti in ogni votazione, logoran-
do il governo giorno dopo giorno, te-
nendosi in caso per il colpo finale una
mozione di sfiducia al governo, che il
leader dell’Idv Antonio Di Pietro sol-
lecita ma che per Bersani va presenta-
ta solo quando saranno chiare le in-
tenzioni di Fini, se si vuole evitare un
effetto boomerang.

Obiettivo governo di transi-
zione I vertici del Pd guardano in-
fatti con sospetto al faccia a faccia
che dovrebbe esserci domani tra il
presidente della Camera e Bossi, in
forse dopo il voto di ieri ma ufficial-
mente ancora non cancellato. Il ti-
more è che la mediazione del lea-
der leghista porti a un Berlusco-
ni-bis, o comunque a un governo di
centrodestra con un altro premier.

Non a caso Bersani, parlando con i
giornalisti tra una votazione e l’al-
tra, dice che «il crollo della maggio-
ranza in Parlamento è anche merito
nostro» e lancia ai finiani un mes-
saggio piuttosto chiaro: «Ora la cri-
si è conclamata anche in Parlamen-
to e non potrà esserci un Berlusco-
ni-bis. Dovrà nascere un governo di
transizione che in un anno cambi la
legge elettorale, si occupi dell’occu-
pazione giovanile e abbozzi una ri-
forma fiscale».

La votazione di ieri ha dimostrato
che una maggioranza alternativa a
quella targata Pdl-Lega, almeno al-
la Camera, potrebbe esserci. Ma la
situazione è ancora troppo fluida
per tentare ora la carta della mozio-
ne di sfiducia al premier. Lo stesso
voto di ieri, è il ragionamento fatto
in serata dai vertici del Pd, potrebbe
far parte di una partita tutta interna
al centrodestra («Dobbiamo far capi-
re a Berlusconi che senza i voti di
Fini non va da nessuna parte», è la
frase che avrebbe detto Italo Bocchi-
no per convincere i deputati dei Fli
che avevano delle perplessità a vota-
re contro il governo). Se prosegui-
ranno i «tatticismi», fa sapere Bersa-
ni, la mozione di sfiducia verrà pre-
sentata anche per «stanare» Fini.❖

Messaggio ai finiani

Nessuno nel Pd pensa
che il premier sconfitto
possa dimettersi

Senza illusioni

«È chiaro che non
potrà esserci
un Berlusconi-bis»

Foto Ansa

Il caso

scollini@unita.it

A fondo

«Prove tecniche», dice Franceschini, è evidente che lamaggioranza non c’è
D’Alema: andatevene, siete un problemaben più grave dei clandestini

ROMA

PrimoPiano

Agenzia di 
pubblicità
cerca 
account junior 
con padre pronto 
a mantenerlo 
a vita.

Info su

www.giovanidispostiatutto.com

Bersani: crisi certificata
guerriglia su ogni voto

Il segretario del PD Pier Luigi BersanI conDario Franceschini alla Camera dei Deputati

SIMONE COLLINI
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Lancia un drammatico messaggio il
presidente della Repubblica e punta
il dito contro «l’incuria terribile» che
porta al disastro idrogeologico i cui
egni più recenti si ritrovano nel crol-
lo di Pompei e in buona parte del
Nord est sommerso dal fango. Lo fa
rispondendo alle domande dei ra-
gazzi che hanno partecipato al con-
corso «Immagini della Terra» di Gre-
en Cross Italia e che sono stati invita-
ti al Quirinale per festeggiare gli eco-
logisti di domani chiamati già a mi-
surarsi con la drammaticità dell’og-
gi. C’è anche il ministro dell’Ambien-
te, protagonista la settimana scorsa
di uno scontro con il ministro del-
l’Economia in difesa di fondi indi-
spensabili per evitare altri disastri.
Ed a Stefania Prestigiacomo, con cui
il presidente ha avuto un lungo collo-
quio, è andato il riconoscimento di
Napolitano che ha voluto rendere
esplicito il suo sostegno «all’impe-
gno e allo sforzo perché quello della
politica ambientale è un campo in
cui, per fare il ministro, bisogna cre-
derci e bisogna anche saper difende-
re le proprie posizioni. Siccome il mi-
nistro mostra di volerlo e saperlo fa-
re, mi complimento con lei».

I RAGAZZI, IL FUTURO

Attraverso le risposte ai ragazzi, al-
cuni anche molto piccoli a cui è anda-
to il riconoscimento perché sono ri-
masti svegli «nonostante abbiano
viaggiato di notte», Giorgio Napoli-
tano ha tenuto una vera e propria le-
zione di politica ambientale, quanto
mai attuale nel momento in cui l’Ita-
lia si trova a fare i conti con le piogge
torrenziali di questi giorni. Ma non è
accettabile che «un po’ di acqua» sia

chiamata a legittimare quanto sta av-
venendo. «Gli uomini pensano di
più a quello che gli serve quel gior-
no, a quello che gli piace, a quello
che gli fa comodo fare in quel mo-
mento, e pensano meno alle conse-
guenze. Uno dice, per esempio, “a
me piace costruirmi una casa qui, an-
che se in questo posto non dovrebbe
essere costruita”, poi arriva la piog-
gia e diventa una frana, l’acqua di-
venta un torrente che travolge an-
che la mia casa. Io però in quel mo-
mento non ci penso e tendo a non
rispettare le regole. E, invece, biso-
gna rispettare le regole, a patto che
vengano fatte bene». Quindi «ci vo-
gliono le leggi, le regole, per dire al-
le persone cosa fare e che cosa non
fare, o meglio, che cosa è pericoloso
per tutti fare. Spero che voi cresciate

così. Quando sarete grandi pensate
bene alle conseguenze di quel che fa-
te o di quello che fanno le ammini-
strazioni e i governi».

CHI INQUINANON PAGA

E’una battaglia impegnativa quella
a cui il presidente ha chiamato i ra-
gazzi che stavano lì ad ascoltarlo.
L’emergenza quotidiana ne è una
drammatica testimonianza. Oggi e
domani Napolitano sarà in visita in
Veneto ed avrà incontri con gli am-
ministratori che da dieci giorni stan-
no lottando contro un disastro am-
bientale che rischia di mettere in gi-
nocchio l’economia della regione.
Eppure c’è chi rapina il territorio e
non paga per le sue responsabilità,
gli ricordano i ragazzi di una scuola
in provincia di Caserta. Non c’è il
principio che chi inquina paga.
«Non è il solo principio a non venir
rispettato. E qualche volta non paga
anche chi fa cose gravissime. Sappia-
mo che c’è una lotta contro la crimi-
nalità per far pagare chi uccide, chi

Ieri il Presidente
della Repubblica Napolitano
ha risposto alle domande
di bambini e ragazzi
delle scuole premiate
al Quirinale per il concorso
“Immagini per la terra”.
«È vero che siamo di fronte
al cambiamento climatico -
ha detto - ma questo
non può giustificare il crollo
a Pompei e gli allagamenti
in Veneto».

PrimoPiano
A fondo

Flavio Zanonato
Il sindaco di Padova:
«La visita di Berlusconi
è stata solo uno spettacolo
mentre la gente soffre»

pAl Quirinale sono stati ricevuti gli studenti vincitori del concorso «Immagini per la terra»

Raffaele Bonanni
«Se non vengono stanziate
subito risorse adeguate
sarà più che motivata
la protesta fiscale»

Felice Casson (Pd)
«Non si possono ignorare
le responsabilità di chi
governa il Veneto da oltre
15 anni, Lega compresa»

mciarnelli@unita.it

Smottamenti e frane,
quando la terra si ribella

Foto di Paolo Giandotti/Ansa

ROMA

«Sostegno a pm e forze
dell’ordine nella lotta
alle ecomafie»

Le tragedie

Il monito

Sintonia tra il presidente della
Repubblica e il ministro dell’Am-
biente su uno dei mali del Paese,
l’incuria, che produce danni
enormi al patrimonio artistico e
alla struttura economica. «Le re-
gole non vengono rispettate».

MARCELLA CIARNELLI

Il 1ottobre2009Giampilierie i

vicini comuni della costamessinese

sonocolpitidaun’alluvionechepro-

voca frane e straripamenti. Muoio-

no 37 persone.

Il 20 aprile 2010 nell’isola di

Ventotene, si stacca un costone di

roccia a Cala Rossano. Due adole-

scenti romanemuoionosulla spiag-

gia, travolte dal crollo.

Il 1 novembreaMassaCarrara

ilmaltempositrasformaintragedia.

Nera Ricci, 39 anni, e il figlioletto

Mattia,di dueanni,muoiono incasa

sommersi dal fango.

L’accusa di Napolitano: «Disastri
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inquina, e chi inquina per trarne pro-
fitto. Nella vostra provincia quante
discariche abusive si sono fatte per-
ché ci ricavava profitto la camorra?
La storia la conoscete, se n’è parlato
anche in libri e in film. Purtroppo bi-
sogna mettercela tutta per far rispet-
tare questo principio. Se penso alla
lotta contro queste forme di crimina-
lità ambientale in Campania, penso
voglio ricordare che molto fanno i
magistrati e le forze dell’ordine. Biso-
gna continuare così, ma con l’appog-
gio dei cittadini. Guai guardare con
sospetto a chi impone il rispetto del-
le leggi. Bisogna sostenere le forze
dell’ordine e la magistratura. E biso-
gna crescere con una mentalità di-
versa da quelli di molti adulti del pas-
sato».

I ragazzi sono stati sollecitati a im-
pegnarsi per il futuro di cui loro sa-

ranno i protagonisti. Un futuro che
dovrà essere segnato anche da una
politica energetica del risparmio e
delle fonti rinnovabili. Una strategia
in cui l’Italia dovrà portare il proprio
contributo lavorando con l’Unione
europea «sperando che sia fatto
ogni sforzo per arrivare ad accordi
che comprendano tutti, dando an-
che il buon esempio e non stando a
rimorchio».

«Non si scommette sul domani,
sul nostro futuro, sacrificando l'am-
biente. Non lo si può fare tagliando
in maniera indiscriminata, soprattut-
to tagliando oltre il 60 per cento del-
le risorse, per altro già esigue» aveva
appena detto il ministro Prestigiaco-
mo, mostrando di non avere alcuna
intenzione di desistere dalla una bat-
taglia alla cui validità è andato il rico-
noscimento «molto gradito».❖

p Complimenti alministro Prestigiacomo: «Crede in quello che fa e difende le sue posizioni»

Quel «non dire
cretinate» di Stefania
a Super Giulio

LO SCONTRO tra il ministro del-
l’Economia e quello dell’Ambiente si è
consumatonell’ultimoConsiglio deiMi-
nistri. La combattiva Stefania Prestigia-
comopresentò inquell’occasioneilcon-
to a Giulio Tremonti. Vanno bene i tagli
nell’interesse del bilancio complessivo
del Paese,maperché ilmiliardodi euro,
già approvato dal Cipe, per la difesa del
suolo ancora non era disponibili? Do-
manda semplice. Risposta spocchiosa.
«Te lo spiegodopo, fuori». E no. Adesso
me lospieghi qui, davanti a tutti, perché
«nonsiamoscolaretti» fu la replicadella

ministra che alle spiegazioni insuffi-
cientiedimanierareplicòcon«unnon
direcretinate».Apriticielo.Ilsupermini-
strominacciò ledimissioni. Berlusconi
mediò.

E furono scuse,maevidentemente
formali. «Sonocommosso»fu l’ironico
commento del titolare di via XX Set-
tembre che non rinunciò nemmeno
perunmomento alla sua sibilante iro-
niaper lanciareunafrecciataallacolle-
ga. «Se ritardo c’è, è delMinistero del-
l’Ambientechenonha fattopervenire
larichiestadell’utilizzodeifondi».Repli-
ca piccata di Prestigiacomo: «Guardi-
no bene nella posta, sono sicura che
troveranno le nostre lettere». Dedica-
to aGiulio, con altrettanta commozio-
ne.

P
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youdem.tv

Per lo sviluppo del Paese:
una Pa che funziona,
più giovane, innovativa
e trasparente!

DICEVANO

DICEVANO

di voler modernizzare

la PA, hanno azzerato

i fondi per l’innovazione

e peggiorato i servizi

per cittadini e imprese

di voler colpire

i fannulloni,

hanno svenduto

lo Stato alle cricche

DICEVANO
di volere il merito,

hanno indistintamente

bloccato gli stipendi

e carriere a 3,5 milioni

di lavoratori ed

espulso 300.000

precari impegnati

in servizi essenziali

DICEVANO
di voler semplificare,

snellire e rendere

competitiva la PA

invece tra il 2008

e il 2010 siamo arretrati

in tutte le classifiche

internazionali

Roma, giovedì 11 novembre, ore 15.30
presso il cinema Capranichetta, Piazza Montecitorio

Il Forum Pa del Partito Democratico invita a Partecipare al confronto

PARLANDO

DI...

Sciopero
per Bondi

«Nonbasta invocare ledimissioni delministroBondiper risolvere iproblemidelmon-
dodellacultura».L'assessoreallaCulturadellaRegioneLazio,FabianaSantini,parladelcrollo
aPompeiepoiinvitacosìasostenereilministroBondinelconfrontoconTremonti:aderendo
il 12 novembre allo sciopero dimusei e siti archeologici, lanciato da Federculture eAnci.

colpa delle regole non rispettate»

11
MERCOLEDÌ

10NOVEMBRE
2010



Ecco l’Italia che si sbriciola:

C
on l’acqua alla gola: auto-
strade chiuse, campi alla-
gati, interi distretti pro-
duttivi in ginocchio e, so-
prattutto, tre vittime. È il

risultato di due giorni di pioggia in
Veneto. Sono gli effetti del “governo
Galan”, ereditato da neanche un an-
no dal leghista Luca Zaia. È l’alluvio-
ne dell’incuria, dell’interesse privato,
della politica irresponsabile. Il model-
lo veneto imperniato su Grandi Ope-
re, project financing e sussidiarietà si
è tradotto in un folle consumo del ter-
ritorio a senso unico. Per i dati Istat,
tra 1978 e 1985 ogni anno nel Vene-
to sono stati edificati quasi 11 milioni
di metri cubi di capannoni. Dal 1986
al 1993 sono stati oltre 18 milioni al-
l’anno per poi salire negli anni succes-
sivi a oltre 20 milioni. Il salto nel
2000: 27 milioni nel 2001, 38 nel
2002 e così via. Per le abitazioni, ne-
gli anni 80 e 90 venivano rilasciate
concessioni edilizie pari a 9-10 milio-
ni di metri cubi anno. Nel 2002 oltre
14, nel 2003 quasi 16, nel 2004 oltre
17. In provincia di Padova in vent’an-
ni la superficie agraria è diminuita
del 20%, in quella di Treviso del
30%, in quella di Vicenza, epicentro
dell’emergenza, del 40%. E sopra
questo territorio cementificato e
asfaltato, Prealpi e Alpi sono in ab-
bandono. Numeri, ma ancora nessun
nome: perché in Veneto è già comin-
ciato il classico scaricabarile, di trico-
lore tradizione. Non è colpa dei sinda-
ci, che si trincerano dietro ad un pat-
to di stabilità che non consente di sfo-
rare il budget. «I consorzi di bonifica
e gli enti che si occupano dei nostri
fiumi sono troppi e con competenze
troppo limitate, se non confuse – spie-
ga il sindaco di Caldogno, Marcello

Vezzaro – alla fine non riusciamo a
fare neanche gli interventi più sempli-
ci, non sappiamo neanche a chi chie-
derli». È però innegabile che le case,
e quindi i laboratori artigiani, arrivi-
no fin quasi all’argine del fiume: qual-
che ammissione, sui piani regolatori
degli ultimi 20 anni, andrà pur fatta:
«sarà necessario porre una maggiore
attenzione sul tema dello sfruttamen-
to del territorio – ammette Vezzaro –
non solo da parte degli amministrato-
ri locali, ma da tutti i cittadini». Ripri-
stinare gli argini e pulire i letti dei fiu-
mi non porta voti. Come non porta
voti negare concessioni edilizie o non
trasformare un terreno ad uso agrico-
lo in edificabile, per non dire «a desti-
nazione d’uso industriale». «Ma la re-
altà è che buttiamo via i soldi. – con-
clude Giovanni Maria Forte, sindaco
di un comune vicentino, Costabissa-
ra, alluvionato nel 2002, una vittima
– Si parla di grandi opere, a livello
nazionale e regionale, e non siamo ca-
paci di mantenere il territorio: coste-
rebbe infinitamente meno che gesti-
re le emergenze». ❖

Foto Ansa

Le politiche del territorio ridotte ad una postilla
di nessuna importanza, sottoposte a tagli
pesantissimi,messe nellemani di «commissari»
senza esperienza. Un Paese-wafer: distrutto
il paesaggio, i gioielli lasciati marcire nella polvere
E anche la ricostruzione si trasforma in slogan

Foto Ansa

Tensione ieri fra imanifestanti e la polizia durante la visita di Berlusconi a L’Aquila

politica@unita.it
VICENZA

In provincia di Vicenza
la superficie agraria
è diminuita del 40%

A fondo

LUISA VISONÀ

Negli ultimi venti anni

PrimoPiano

L'alluvione dei giorni scorsi in Veneto

Capannone selvaggio
nel Venetomodello
Un sindaco: «Grandi opere?Ma se non riusciamo amantenere
il territorio: eppure costerebbemoltomenodelle emergenze»

Vicenza
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sbriciola: incuria, cricche e business

M
entre emergono
retroscena sempre
più inquietanti sulle
cause del crollo della
Schola Armatura-

rum, dovute forse ai lavori fatti du-
rante il commissariamento, il mini-
stro Bondi per tutta la giornata di ieri
ha cercato di mettere in piedi una
strategia di facciata in modo da giu-
stificare stamane alle 11 in Parlamen-
to lo sgretolamento della domus
pompeiana e dell’intero patrimonio
culturale italiano. La soluzione sareb-
be un comitato di salvezza, che tutta-
via gli sta creando non pochi proble-
mi, mentre il Pd più che al comitato
punta alla salvezza del patrimonio e
domani ha indetto una conferenza
stampa in cui Bersani annuncerà la
sfiducia a Bondi.

Nel frattempo i resti della Schola e
i luoghi circostanti sono stati messi
sotto sequestro dai Carabinieri e non
è un atto dovuto, come era il caso del
fascicolo d’inchiesta aperto nei gior-
ni scorsi. Il crollo, denuncia Gianfran-
co Cerasoli della Uil Beni culturali,
sarebbe «dipeso dai lavori effettuati
dal Commissario che ha comportato
un diverso sistema di canalizzazione
delle acque. Prima dei lavori, la cana-
lizzazione avveniva verso via dell’Ab-
bondanza mentre a seguito degli in-
terventi andava a finire direttamen-
te nel terrapieno che sta alle spalle
delle domus dei Casti amanti, Giulio
Polibio, Trebio Valente», quel terra-
pieno che 150 metri più in la è crolla-
to sulla Schola. I tecnici vagliano que-
sta ipotesi, ma occorre rilevare la con-
comitanza: da quando sono stati fat-
ti i lavori su quelle Domus nel giro di
pochi mesi si sono verificati almeno
quattro incidenti –due sulla casa dei

Casti amanti, una su quella di Polibio
e il crollo tenuto nascosto di un muro
sul vicolo di Ifigenia–, oltre alla di-
struzione totale della Schola.

A Bondi è imputata una evidentis-
sima responsabilità politica nell’aver
commissariato Pompei e nell’ aver
scelto come commissario Marcello
Fiori, un funzionario della protezio-
ne civile ignaro di archeologia. Dei
70 milioni di euro a disposizione Fio-
ri ne avrebbe spesi oltre il 40% in va-
lorizzazione (spettacolini, siti Inter-
net, cantieri immagine), curandosi
poco della sicurezza e della tutela,
mentre la situazione di Pompei preci-
pitava. Non è un caso allora che Jea-
nette Papadopoulos, nominata ai pri-
mi d’ottobre sovrintendente ad inte-
rim, pochi giorni prima del crollo ab-
bia chiesto un’ispezione del Ministe-
ro per il passaggio delle consegne.
L’obiettivo vero di Bondi resta di tra-
sformare Pompei in una fondazione
privata, da far governare ai manager
valorizzatori piuttosto che ai tecnici
e agli archeologi. E nel comitato di
salvezza vorrebbe ancora Fiori... ❖

U
no spiegamento di for-
ze spropositato chiu-
de le strade verso la
scuola della guardia
di finanza che fu la se-

de del G8. Blindati e cordoni a con-
tenere la contestazione pacifica del
ritorno di Berlusconi a l’Aquila do-
po dieci mesi. «Corruzione e poli-
zia, questa è la vostra democrazia»,
gridano i manifestanti in risposta al
tentativo di rimuovere lo striscione.
«Fatti non escort», «Tu bunga bun-
ga, noi tasse tasse», si sono aggior-
nati i cartelli di protesta che stanno
accanto a quelli classici: «3e32, noi
non ridevamo». Passano le auto blu
degli invitati, i pullman della Prote-
zione civile, «Servi, servi». Gli unici
a ricevere applausi sono i vigili del
fuoco: «Rispettiamo solo i pompie-
ri».

Diciotto mesi, un secondo inver-
no alle porte con la neve e l’acqua
che sgretolerà ancora di più la città
storica. «La città proibita», la chia-
ma Walter Tortoreto, intellettuale e
musicologo. «La città fantasma», di-
ce Mauro Zaffiri, fra gli organizzato-
ri della manifestazione, guardando
verso la “zona rossa”, un’intera città
da cui sono tuttora esclusi gli abitan-
ti: in migliaia, ancora, negli alber-
ghi e sulla costa, mentre tutti paga-
no al 100% i mutui delle case di-
strutte e versano le tasse per servizi
che non ci sono (compresi, da gen-
naio, gli arretrati per la sospensione
ottenuta nei primi mesi del 2010).

È questa l’ultima tragedia del-
l’Aquila che porterà, il 20 novem-
bre, alla manifestazione nazionale
«Sos, l’Aquila chiama l’Italia», per
dare il via alla raccolta delle firme
per una legge di iniziativa popolare.

Perché il paradosso è che nel capo-
luogo abruzzese si succedono i
commissari e le ordinanze ma le
istituzioni dello Stato non sono
messe in condizioni di funzionare
secondo la legge. La città d’arte
che ha il 90% di edifici antichi e vin-
colati puntellata da milioni di tubi
(27 euro a nodo) su cui mura e fac-
ciate entrano in carico e che non
potranno più essere tolti. Lo Stato
ignorato, ne sanno qualcosa le for-
ze di polizia che hanno rinunciato
alla loro protesta, ieri, spiega Fa-
bio Lauri del Siulp, «per l’impossibi-
lità materiale di farsi vedere dal
presidente del Consiglio». Ma «sia-
mo ancora sistemati in baracche e
nel sottoscala di una banca pagan-
do 8000 euro di affitto al mese, uni-
ca istituzione dello Stato a non ave-
re una sede».

Ricostruzione e rilancio dell’eco-
nomia, chiedono i dimostranti. Ma
le ordinanze destinano i fondi alle
sole abitazioni principali. Un assur-
do, se si guarda al centro storico de
l’Aquila, città commerciale e, co-
me tutti i centri, piena di immobili
adibiti a servizi, uffici, terziario.
Bertolaso sosteneva che l’ordinan-
za è uno strumento più flessibile e
invece si è dimostrato uno stru-
mento contraddittorio e immobile.
La richiesta è una legge, che dia cer-
tezza di diritto e di flussi finanzia-
ri. ❖

Foto Ansa

jbufalini@unita.itarfled@fastwebnet.it
ROMA

La sovrintendente:
«Pochi giorni fa avevo
avvertito il ministero»

INVIATAA L’AQUILA

P
SuonainItalia l’allarmeambiente.SonotregliSosdellapenisola legati tuttialla fragili-

tà del suolo: il rischio sismico, le franee le alluvioni chepianpianopotrebbero “mangiare”
porzionidisuperficiedelBelPaese.Èquantoemergedalrecenteannuariodeidatiambien-
tali dell’Ispra 2009 - l’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale .

LUCA DEL FRA

L’accusa

JOLANDA BUFALINI

PARLANDO

DI...

Gli allarmi
dell’Ispra

Gruppo Finanziario

cerca
laureati con MBA, 
disponibili a fare 
il caffè e dog-sitting
al proprio Capo.

Info su

www.giovanidispostiatutto.com

Lemani dei funzionari
sui tesori archeologici
Per il crollo della Schola dei gladiatori sotto accusa i lavori
coordinati dal commissario Fiori. Oggi Bondi riferisce in Aula

Pompei

Il crollo negli scavi di Pompei

Finiti i bagni di folla
restano i drammi
La ricostruzione non è partita, ma le tasse si pagano di nuovo
Gli sfollati sono ancoramigliaia,ma nessuno neparla più

L’Aquila
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Giulio Tremonti si materializza al-
la Camera intorno all’ora di pran-
zo: lo attende una difficile riunio-
ne con la maggioranza per definire
il percorso da seguire sulla legge di
Stabilità. Così, il superministro abi-
tuato a fare tutto da solo, è costret-
to al confronto e al «bilancino» tra
le richieste delle varie anime del
centrodestra. Arriva a promettere
di non imporre la fiducia se si arri-
verà a un accordo sul testo. Il tutto
facendo i conti con le risorse dispo-
nibili. Alla fine dell’incontro, i par-
lamentari escono con due cifre e
un metodo. «A fronte di esigenze
minime per 7 miliardi - spiega Fa-
brizio Cicchitto - il governo ha tro-
vato coperture per 5 miliardi». Si è
deciso, così, di proseguire con gli
incontri del relatore Marco Milane-
se (deputato Pdl molto vicino a Tre-
monti) con i gruppi di maggioran-
za, per definire il maxiemenda-
mento da presentare già oggi (ma
c’è chi ipotizza uno slittamento a
domani). Il testo «dovrà essere con-
diviso», dichiara il capogruppo del-
la Lega Marco Reguzzoni. Nel frat-
tempo, si lavora alla ricerca dei
due miliardi mancanti.

CLIMA

Il clima tra i parlamentari appare
sereno. «È andata bene», dichiara
Cicchitto, mentre Benedetto Della
Vedova (Fli) assicura che «Futuro
e libertà onorerà l’impegno richie-
sto da parte del Capo dello Stato
affinché la crisi politica della mag-
gioranza non intralci una rapida
approvazione della legge di Stabili-
tà e di Bilancio». Ma molte incogni-
te restano sul tappeto. C’è l’altolà
dell’Mpa, che avverte: se si taglia-

no ancora i fondi Fas, il partito di
Lombardo è pronto a non votare il
provvedimento. C’è il Fli che chiede
più di quanto Tremonti «offre»: sul-
l’Università i finiani puntano a supe-
rare il miliardo promesso dal gover-
no, oltre a chiedere fondi per ricer-
ca, Tv private e editoria. Altrettanto
rischiose le incognite politiche, che
ieri hanno mandato sotto il governo
per ben due volte.

MISURE

Il menù delle misure finanziate è ri-
masto invariato fino a tarda sera. Un
miliardo all’Università (anche se il fi-
niano Antonino Lo Presti si lascia
sfuggire che «bisognerà vedere co-
me si intendono spenderli»); 1,5 mi-
liardi agli ammortizzatori sociali;
800 milioni ciascuno per gli sgravi
sui salari di produttività e per le mis-
sioni internazionali; il 5 per mille e

una riduzione del taglio per Regioni
ed enti locali con un allentamento
del Patto di stabilità interno che po-
trebbe costare fino a un miliardo.
Quanto alle coperture, sempre se-
condo quanto riferito ai partecipanti
all’incontro, il ministro dell’Econo-
mia ha messo per ora sul piatto circa
5 miliardi di euro: oltre 1,5 miliardi

dal fondo di Palazzo Chigi; 2,5 mi-
liardi dalle aste per le frequenze Tv;
1 miliardo da entrate fiscali (che do-
vrebbero arrivare in particolare dal-
la stretta sui giochi). Resta ancora
fuori l’emergenza Veneto, che po-

trebbe finire in un provvedimento
ad hoc. I numeri sfornati ieri dal Te-
soro lasciano ancora troppe ombre,
come quella sulle risorse per l’Am-
biente (ieri Stefania Prestigiacomo è
tornata ad alzare la voce denuncian-
do i tagli ai parchi nazionali), e an-
che quelle sull’Università, che forse
non basteranno a finanziare la rifor-
ma, visti i tagli al diritto allo studio
varati con la manovra estiva. Insom-
ma, il cammino verso la legge di Sta-
bilità è come un percorso dissemina-
to di trappole. Tremonti lo sa bene:
sarà un caso, ma per la prima volta
ieri ha «navigato» in Transatlantico,
discorrendo cone parecchi parla-
mentari. In primo luogo i centristi:
un lungo scambio di battute con Pier
Ferdinando Casini (con cui «non si è
parlato di puttanelle», ha specifica-
to, smentendo una indiscrezione ri-
portata da un’agenzia).❖

Foto di Giglia/Ansa

Stabilità,mancano2miliardi
maTremonti punta all’intesa
Il titolare dell’Economia in Par-
lamento per concordare le mi-
sure con le «anime» della mag-
gioranza. Finora fondi per Uni-
versità, ammortizzatori e pro-
duttività, patto di stabilità, mis-
sioni all’estero e 5 per mille.

Ilministro dell’EconomiaGiulio Tremonti

pVertice dimaggioranza con ilministro:misure per 7miliardi, coperture solo per 5miliardi

pOggi il testo in Parlamento. I finiani: onoreremo l’impegno chiesto dal Capo dello Stato

ROMA

A fondo

BIANCA DI GIOVANNI

l’Mpa minaccia di non
votare il testo se ci
saranno tagli ai Fas

PrimoPiano

Altolà

14
MERCOLEDÌ
10NOVEMBRE
2010



L’ingovernabilità nuoce al sistema
Italia e il mondo industriale si mo-
stra fortemente preoccupato da-
vanti all’ipotesi di un «galleggia-
mento» che «penalizzerebbe tutti,
a partire dalle imprese che devono
investire e andare avanti».

Ad Abu Dhabi, terza e ultima tap-
pa della missione di sistema che ha

fatto rotta nell'area del Golfo, il pre-
sidente di Confindustria, Emma
Marcegaglia, accompagnata per
l'occasione anche dal presidente di
Fiat, John Elkann, manda ancora
un richiamo al mondo politico, per-
ché esca dalla pesante situazione
di incertezza. «La situazione che
c'è ovviamente ci preoccupa - scan-
disce la leader degli industriali - Ri-
badiamo che il Paese va assoluta-
mente governato. Non si può rima-
nere a lungo in una situazione di
non governabilità che penalizza
tutti». Investimenti, programmi
economici, progetti di co-investi-
mento, necessitano di linee guida
certe che oggi latitano.

La presidente di Confindustria
non entra nel merito del dibattito

politico apertosi dopo Bastia Um-
bra. «È difficile esprimere un com-
mento - aggiunge - visto che non
c'è chiarezza su cosa sta succeden-
do. Continuo a dire che il Paese ha
bisogno di essere governato. Que-
sto è quello che vogliamo e chiedia-
mo». Piuttosto, lascia perplessi «ve-
dere Paesi come questi che hanno
una visione programmatica da qui
a 20 anni e ambiziosi progetti di svi-
luppo. Tutto questo in Italia non
c'e». Basti pensare, aggiunge, «co-
me gli italiani fossero molto più
presenti in quest'area del Golfo
20-30 anni fa e poi se ne siamo an-
dati, soppiantati da Paesi come Ci-
na e Corea». Insomma, è il richia-
mo di Confindustria, «rischiamo di
perdere opportunità enormi. Sia-

mo preoccupati della situazione
che c'è in Italia; non si può resiste-
re a lungo in una situazione di
grande incertezza».

MISSIONE

La missione volge quasi al termi-
ne. Ieri la delegazione italiana ha
avuto gli ultimi incontri con i ban-
chieri locali e, soprattutto, incon-
trato gli esponenti dei tre grandi

Fondi sovrani dell'area (Abbar e
Adia e Mubadala) che si sono det-
ti pronti ad investire nella Peniso-
la, lamentando allo stesso tempo
la scarsa conoscenza del sistema
Italia.❖

COMPLIMENTI A SACCONI

«Complimenti a Sacconi, per

l’eleganza con cui replica alle

accusediaverdecurtatoi fon-

di per le politiche sociali, defi-

nite “stronzate”». Così Carla

Cantone, leader Spi-Cgil.

P

ROMA

PARLANDO

DI...

Fondi per
l’editoria

Il sottosegretario alla presidenza del Consiglio Paolo Bonaiuti, avrebbe garantito il
suo impegno per reperire fondi per l'editoria da stanziare con la legge di stabilità, rispon-
dendo a una domanda del senatore, Vincenzo Vita. Il parlamentare del Pd ha riferito la
circostanza al termine dell'audizione in commissione Cultura a PalazzoMadama.

      INTERVIENE PIERLUIGI BERSANI       PARTECIPANO ROSY BINDI 

ANNA FINOCCHIAROCONDUCE BIANCA BERLINGUER

INTRODUCE ROBERTA AGOSTINI

P R E P A R I A M O  G I O R N I  M I G L I O R I

Marcegaglia: siamo preoccupati
basta ingovernabilità politica

Nuovo richiamo della presiden-
te di Confindustria, in missione
ad Abu Dhabi. «La situazione
che c'è ovviamente ci preoccu-
pa», dichiara commentando gli
ultimi eventi politici di Bastia
Umbra.

R. E.
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Noemi vs Karima

Achille Serra
«Il premier
si faccia da parte
Lasci ad altri
il compito di

inaugurare una nuova
stagione, dove la politica
si possa concentrare
sui problemi della
società»

Il fatto è che mentre parla non ci
crede neppure lui. Carica molto i
due passaggi in cui ripete: «Assolu-
ta correttezza e massimo equilibrio
dei funzionari e degli agenti della
questura di Milano». Ma il ministro
dell’Interno Roberto Maroni corre
via veloce con le parole senza nep-
pure alzare la testa davanti all’aula
del Senato quando ammette, e non
potrebbe fare altrimenti, le due te-
lefonate, «una intorno alle 23» e
l’altra «intorno alle 24» in cui il pre-
mier Berlusconi fa due cose che
non avrebbe mai dovuto fare: le
pressioni per rilasciare la ragazza
minorenne, straniera, denunciata
per furto e senza documenti; menti-
re con la bugia più clamorosa e ridi-
cola. Ruby, per l’anagrafe Karima
el Mahroug, «mi è stata segnalata
come parente del presidente egizia-
no Mubarak».

Va in scena al Senato alle quat-
tro e mezzo del pomeriggio la rap-
presentazione plastica di come la
maggioranza sia ben sotto la linea
del galleggiamento. Non per i nu-
meri, l’informativa del ministro sul
caso Ruby prevede dibattito ma
non votazioni, ma - ancora più gra-
ve - per l’imbarazzo palese del mini-
stro che fa fino in fondo il titolare
del Viminale e difende l’operato
della polizia ma lascia in pasto al
dibattito che seguirà le conclusioni

sul comportamento del premier. In-
torno alle 23 del 27 maggio, riferisce
Maroni «uno dei responsabili del di-
spositivo di sicurezza del Presidente
del Consiglio contatta il Capo di Ga-
binetto della questura a cui passa il
Presidente stesso che chiede infor-
mazioni sull’accompagnamento in
questura di una ragazza di origine
nord-africana segnalata come paren-
te del presidente egiziano Muba-
rak». I fatti sono noti: Ruby era in
questura dalle 18 accusata di furto;
gli agenti, secondo la procedura con-
cordata con il magistrato del Tribu-
nale dei minori l’avevano identifica-
ta, fotoseganalata e ricostruito il pas-
sato di denunce, fughe da centri per
minori, liti con la famiglia rintraccia-
ta in provincia di Messina. «Tutto ciò
avveniva prima delle telefonate del
premier» precisa il ministro. Che poi,
è chiaro, impongono un’accellerazio-
ne e un esito diverso: Ruby sarà infat-
ti consegnata alla consigliere regio-
nale Nicole Minetti che si materializ-
za in questura dopo le mezzanotte,
dopo la seconda telefonata «del capo-
scorta del premier», e la prende in
consegna su indicazione dello stesso
Berlusconi.

E’ una ricostruzione zeppa di ine-
sattezze e di buchi logici. Maroni ne
è consapevole, sceglie la reticenza in
nome della presunta intesa Bos-
si-Berlusconi per tirare avanti fino a
febbraio ma non può certo nasconde-
re la bugia e le pressioni del premier.
Di fronte alle quali Gasparri, capo-
gruppo del pdl, può solo parlare d’al-
tro («non accettiamo lezioni di mora-
le») e Bricolo, capogruppo della Le-
ga, la mette così: «Noi ci occupiamo
dei fatti, voi delle opposizioni sapete
solo fare del gossip». Anna Finocchia-
ro, a nome del Pd, ne fa invece una
questione esclusivamente politica:
«Berlusconi mente e abusa del suo
potere e una volta di più conferma la
sua inadeguatezza a governare una
moderna democrazia».

Ormai quella della maggioranza è
una barca che fa acqua da tutte le par-
ti. Mentre il dibattito è ancora in cor-
so al Senato la maggioranza va sotto
tre volte alla Camera. La buttano giù
Pd-Radicali, Fli e poi l’Udc. Il settima-
nale Oggi manda sulla rete il video di
Lele Mora che porta in villa ad Arco-
re due fanciulle in minigonna e tac-
chi alti. Da Palermo rimbalza che l’as-
sistente parlamentere Perla Genove-
se ha raccontato di aspiranti candida-
ti che avrebbero comprato un posto
in lista nel 2006 tramite un’agenzia
pubblicitaria. E’ una marea nera che
rigurgita. Molto difficile trovare la li-
nea del galleggiamento. ❖

Anna Finocchiaro
«Berlusconi
mente e abusa
del suo potere
Ancora una volta

dimostra la sua
inadeguatezza a
governare una moderna
democrazia occidentale»

GUERRANEL NOMEDI PAPI

Reazioni

Foto Ansa

In un’intervista a Diva e Donna
Noemi Letizia ha annunciato
querela contro Ruby: «Bugiar-
da, iomai stata ad Arcore».

p Il ministro dell’Interno difende la correttezza della polizia: «Professionalità ed equilibrio»

p La ricostruzione: «Due telefonate del premier. Disse che la ragazza era parente di Mubarak»

Maroni in Aula sul Ruby-Gate

Ruby, Maroni
ammette
le bugie
di Berlusconi

Cronologia

A fondo

Informativa nell’aula del Sena-
to molto veloce e piena di buchi
e reticenze. Maroni non può fa-
re a meno di ammettere che il
premier la sera del 27 maggio
fece ben due telefonate in que-
stura per liberare Ruby

cfusani@unita.it

PrimoPiano

Gruppo informatico

cerca
giovani laureati 
con il massimo
dei voti e il minimo
della dignità.

Info su

www.giovanidispostiatutto.com

CLAUDIA FUSANI

27maggioRuby, 17anni, è ar-
restataperfurto.Èrilasciataeaffida-
ta aMinetti

27 ottobre Le prime indiscre-
zioni sul caso. L’inchiesta è aperta
damaggio.Milano indagaper favo-
reggiamentodellaprostituzioneFe-
de,Mora eMinetti.
Nei verbali della ragazza i racconti
delle serate ad Arcore

1 novembre Ruby diventa
maggiorenne

2 novembre Nadia Macrì,
un’altra escort. inguaia il premier

Dal party «bunga bunga»
all’abuso di potere
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Citizen Meccanico. Ingegnoso. Automatico.

http : / /meccan ico .c i t i zen . i t

Un gioiello di alta orologeria dalle linee intramontabili, dotato di movimento meccanico a carica automatica, fondello traspa-

rente, vetro zaffiro antigraffio, cinturino in autentico coccodrillo. Perché lo stile è una questione di dettagli. Da 390 euro.



CaraUnità

Luigi Cancrini

La satira de l’Unità

Dialoghi

RISPOSTA Ho frequentato Falcone nel tempo in cui lavoravo a Pa-
lermo e so la diffidenza che gli si determinò intorno dopo l’attentato
dell’Addauria, il vuoto che ne seguì per lui nella Procura di Palermo e il
fastidio con cui la sinistra di allora reagì alla sua decisione di venire a
Roma da Martelli. “Isolato” Falcone si sentiva ed era, Saviano ha fatto
bene a ricordarlo perché quella fu la prima frattura nel partito fra chi si
richiamava all’intransigenza dei La Torre e dei Mattarella e chi non rite-
neva che la lotta dello Stato alla mafia e alla criminalità fosse la premes-
sa indispensabile di ogni scelta politica. I miei colleghi del Governo Om-
bra di Occhetto accolsero senza entusiasmo l’idea di averlo come relato-
re ad un convegno sul riciclaggio e lui arrivò mezz’ora prima dell’inizio,
allora, con una gran voglia timida di riprendere i contatti con noi. Quel-
lo che si aspettava, pensai, era un riconoscimento del suo sacrificio d’im-
magine e dell’importanza dell’idea cui stava lavorando sulla Procura
Nazionale Antimafia. Un’idea di cui molti non capirono allora l’impor-
tanza decisiva. Un’idea che lui avrebbe pagato con la vita.

Ho trovato incongruo l’accostamento di Alfredo Galasso alla
“macchinadel fango”. Non sonod’accordo conSaviano che l’ha fatto e
non sono d’accordo neanche sull’accusa per cui aver avuto diverse
posizioni rispetto a Falcone in vita avrebbe contribuito alla suamorte.

Falcone secondo Saviano

GRUPPOEVERYONE

La persecuzione dei Rom

Il Gruppo EveryOnee le ong italiane
che si occupano di diritti umani pro-
muovono un appello urgente pres-
so le Istituzioni dell’Unione europea
e le Nazioni Unite contro un nuovo
provvedimento xenofobo e razziale
già varato dal Consiglio dei ministri
italiano. Si tratta di un altro pacchet-
to-sicurezza (decreto legge), prepa-
rato dal ministro degli Interni e ap-
provatodaungovernoormai incrisi
e sempre più ostaggio della Lega
Nord. Il pacchetto-sicurezza contie-

ne provvedimenti xenofobi e contrari
allospiritoeallenormedell’Unioneeu-
ropea, in particolare laddoveprevede
di allontanare i cittadini comunitari
(soprattutto quelli Rom) colpiti da di-
scriminazione sociale e razziale e di
conseguenza in stato di povertà, co-
stretti a sopravvivere mendicando.
Questo progetto di espulsioni di mas-
sa viola sia laDirettiva 2004/38/CE (li-
beracircolazione)sia laDirettivaeuro-
pea 2000/43/CE (non discriminazio-
ne) sia laCartadeidiritti fondamentali
nellaUe,cheprotegge icittadinipove-
ri e appartenenti aminoranze etniche
discriminate. Il progetto di repressio-
ne xenofoba viola inoltre i diritti delle

famiglie, dei fanciulli e degli individui
malati o vulnerabili bollati quali
“problemidisicurezza”.Nuoviprovve-
dimenti contro i Rom costituirebbero
gravi e intollerabili abusi.

LEONARDOCASTELLANO

Lo sdegno che ci unisce

Alcunimedia hanno enfatizzato il fat-
tocheunpaiodipassaggideldiscorso
di Fini a Perugia siano stati del tutti
identici a quelli pronunciati da Veltro-
niaTorinounpaiodiannifa,allanasci-
ta del Pd. In particolare la dichiarazio-
ne “noi amiamo l’Italia” e la citazione
dell'apologo della costruzione di una
navedal«PiccoloPrincipe»diAntoine
de Saint-Exupéry. Hanno quindi con-
cluso, supportatidallasimilarità traal-
tre affermazioni di buon senso circa il
“che fare” per il Paese, riproponendo
l'ormaiquasiventennaledubbioseab-
biaancora senso ladistinzione traDe-
straeSinistra. Ioritengochetaledistin-
zione persista e sempre persisterà e
nellesimilaritàdicuisopravedo, final-
mente, i segnidiunsentimentochele-
gittimamenteaccomunaschieramen-
ti politici anche fortemente aversi: lo
sdegno verso il degrado morale, civi-
co e culturale nel quale il berlusconi-
moha trascinato l’Italia; lo sdegnoper
la menzogna come strumento di co-
municazionepolitica; lo sdegnoverso
la perdita del rispetto di chi si è fatto
martireper l’Unitàd'Italia, per il riscat-
to dal fascismo e per la resistenza al
terrorismo rosso e nero degli anni
70-90 del secolo scorso; lo sdegno
verso laperditadell'orgoglio della im-
mensa grandezza bellezza artistica e
naturale del nostro Paese; lo sdegno
per la perdita del senso della vergo-
gnapersonale; losdegnoverso laper-
ditadelsensodel limite; losdegnover-
so la perdita persino dello stile e del'
eleganza.Sequestecoseciaccomuna-

noacertaDestranesiamocontentissi-
mi.Nonèquestoquellochesiauspica
quando si dice “avversari si ma non
nemici, e sempre uniti dalla comune
intenzione di fare, pur conmetodi di-
versi, il bene del Paese”?

GIANFRANCOCECI

MohamedAden Sheikh

Èconpiacere cheho letto il ricordodi
Mohamed Aden Sheikh su l’Unità del
7, era giusto che un personaggio co-
melui fosse ricordatoper i suoimeriti
acquisiti verso la Somalia sopratutto
in un periodo molto difficile come è
stato quello di Siad Barre. Mohamed
AdenSheikh l’ho conosciuto nel 1978
quandoeraPresidentedelParlamen-
to Somalo, carica omessa nel suo ne-
crologio, in un incontro avvenuto nel
Parlamento Somalo. In quell’occasio-
negli portai una lettera riservata a lui
indirizzata da Pietro Nenni di cui
Adeneraamicopersonale. Inquell’in-
controvolle informarsi nonsolodelle
vicende italiane, di cui era fervente
ammiratore, ma sopratutto di quelle
interne al Psi. Era un conoscitore ap-
profondito della vita interna del Psi
ed un politico raffinato e lungimiran-
te. Inquelcolloquiointesi lesuepreoc-
cupazioniper icontattiambiguienon
moltochiari cheSiadBarreavevacon
isettoripiùretrividellaDcedelPsi.Mi
chiese semi fosse statopossibilepor-
tareunarispostaaNenni conunmes-
saggio verbale,esternandomi le sue
preoccupazioni inmateria di sicurez-
za per quanto potesse riguardare un
documento scritto. Gli assicurai che
avrei portato a termine il mio compi-
to. Due giorni dopo ritornai da lui per
riceverela letteraedilmessaggioora-
le che riportai a Nenni. Da allora non
l’hopiùrivistomanehosempreporta-
toun ricordomoltobello e significati-
vo.

Aurelia del Vecchio

Forum

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

virus.unita.it

www.unita.it
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LE PRIMARIE

DEL PD

FRAMMENTI DI GOVERNO

Già vedo autocompattatori nei pressi
di P. Chigi pronti a raccogliere la spaz-
zatura che sverseranno in discarica
autorizzata, perchè tossico-nociva.
FERRO, GOLESE

IL TEMPO DEL FANGO

Berlusconi vola in Veneto con l’amico
Bossi. Non è andato prima per non di-
sturbare, parole sue. I veneti ci credo-
no ancora? A Napoli però non si è fat-
to vedere e i famosi tre giorni sono
diventati trena. Forse ha preferito
muoversi nel fango.
MOLGA

AIMUSEI, FINCHÉ CI SONO

Appello agli italiani da un tifoso di cal-
cio: rinunciamo a qualche partita per
visitare musei, cartelli, gallerie, siti ar-
cheologici e naturalistici finche li ab-
biamo.
ANDREA FRIGGERI

VIA CONVOI

Fazio, Saviano, Benigni: grazie per la
splendida serata che avete regalato a
tutti gli italiani perbene, voi, con la
vostra drammatica testimonianza sui
mali di questa povera Italia, con la vo-
stra allegra e amara ironia, avete in-
terpretato a meraviglia i sentimenti
di milioni di cittadini delusi, amareg-
giati, umiliati dal comportamento di
chi ci rappresenta in Italia e nel mon-
do. Grazie per il vostro coraggio e per
la speranza che sapete trasmettere a
tutti noi.
TOREPODDA

LA PROVA DI RUBY

Ma che gente è quella andrà nella di-
scoteca di milano x vedere Ruby? Se i
giovani riempiranno la sala, allora sa-
premo che non c'è speranza x il futu-
ro.
ENRICA

I VERI VALORI

Cara Concita sono commossa e orgo-
gliosa di aver visto su Rai 3 la trasmis-
sione “Vieni via con me”. Bravissimi.
Questi sono i valori da dare ai giova-
ni, non far credere loro che la vita é
essere solo belli, ricchi e famosi. Rin-
grazio Fazio, Saviano, Benigni e tutta
Rai 3.
ANGELA B., TORINO

FELICE DI RESTARE

Resto qui... perché stasera in tv ho vi-
sto “Vieni via con me”.
MICHELA, PISTOIA

LA BELLA TV

Dopo “Vieni via con me” la tv non può
più far finta di non poter essere gran-
de.
CARMEN, TORINO

QUANTOPESA
IL VOTO

DI SCAMBIO

I
l rifiuto di ogni forma di collusione con la mafia
deve caratterizzare qualunque alternativa al-
l’attuale governo: eppure il Pd (come anche il
partito di Fini) dichiara di voler continuare a

sostenere la Giunta Lombardo in Sicilia, nonostan-
te quanto emerso dalle indagini della Procura di Ca-
tania.

L’argomento usato è che nulla di penalmente rile-
vante è stato accertato, tant’è vero che la Procura
afferma di non avere allo stato elementi per ulterio-
ri iniziative giudiziarie, nonostante la gravità dei
fatti accertati.

Conviene allora fare chiarezza sugli aspetti giuri-
dici. Nella recente sentenza con la quale ha confer-
mato l’assoluzione dell’ex ministro Dc Calogero
Mannino, accusato di concorso esterno in associa-
zione mafiosa, la Cassazione ha affermato che «la
promessa e l’impegno del politico di attivarsi, una
volta eletto, a favore della cosca mafiosa» non è suf-
ficiente a integrare il reato di concorso esterno a
Cosa nostra, perché occorre anche «che sia provato
che tale patto elettorale politico-mafioso abbia pro-
dotto risultati positivi, qualificabili in termini di rea-
le rafforzamento e consolidamento dell’associazio-
ne mafiosa». La Cassazione ha cioè adottato un
orientamento garantista: non basta che il politico
abbia chiesto e ottenuto voti dalla mafia; occorre
che abbia poi, per così dire, ricambiato il favore,
mantenuto le promesse, rafforzando in tal modo
l’organizzazione mafiosa.

Non è il caso qui di discutere tale tesi; basterà
ricordare che da tempo si chiede l’introduzione legi-
slativa di uno specifico reato di voto di scambio con
le organizzazioni criminali, proprio per evitare che
tale grave comportamento sia privo di sanzione pe-
nale.

La Procura di Catania, in sostanza, ha detto: mol-
teplici sono gli elementi dai quali risulta che il parti-
to di Lombardo ha chiesto e ottenuto voti da orga-
nizzazioni mafiose (e ha indicato fatti concreti, co-
me la festa dopo il voto con capi di cosche del cata-
nese per festeggiare il risultato); mancano però le
prove di comportamenti successivi al voto.

La responsabilità penale è però diversa dalla re-
sponsabilità politica. Il problema oggi non è quello
che farà la Procura di Catania, ma quello che faran-
no le forze politiche sulla base dei fatti già accertati
dalla magistratura. È concepibile che forze che si
richiamano alla legalità e all’impegno contro la ma-
fia possano continuare a sostenere la Giunta Lom-
bardo dopo che sono emersi i fatti squadernati dal-
la Procura di Catania? Non ci si nasconda, per favo-
re, dietro la presunzione di innocenza: altrimenti,
ha ragione pure Silvio Berlusconi quando applica a
sé questo criterio di valutazione.❖

PORTAVOCE FEDERAZIONE DELLA SINISTRACAPOGRUPPO PD COMUNE DI MILANO

D
omenica a Milano sarà giorno di prima-
rie. In quell’occasione, fortemente voluta
dal Pd milanese, si misureranno l’avvoca-
to ed ex parlamentare di Rifondazione Co-

munista, Giuliano Pisapia, l’ex Presidente della Cor-
te costituzionale Valerio Onida, Michele Sacerdoti
(punto di riferimento di una parte dell’ambientali-
smo più radicale) e Stefano Boeri.

Stefano Boeri, urbanista, promotore delle ragioni
dello sviluppo sostenibile, è il candidato a cui il Pd
milanese ha deciso di dare il proprio “appoggio”.
Con lui, e con i tanti esponenti della “società civile”
che stanno animando e costruendo la sua proposta
per la città, il Pd, guidato da Roberto Cornelli, sta
facendo un pezzo di strada importante.

L’obiettivo è indicato in poche parole: cacciare il
centrodestra da Palazzo Marino, cambiare radical-
mente pagina. Perché il punto, il punto vero, ogget-
to di questa competizione interna a un centrosini-
stra che cerca di rigenerarsi scommettendo sulla par-
tecipazione dei milanesi, è proprio quello di propor-
re alla città un cambiamento radicale. Non serve in-
fatti né un’opera di aggiustamento della rotta delle
politiche pubbliche - nella capitale del loro arretra-
mento, in quello che è diventato un laboratorio ideo-
logico della loro assenza - né una sinistra del “no”
che si limiti a mostrare un alto livello (pur indispen-
sabile, per carità) di indignazione senza mostrare
chiaramente la capacità di seguire rotte fortemente
alternative a quelle sin qui praticate.

Milano non è la capitale della Padania ma una
grande città del mondo. Il che significa una città ca-
pace di chiudere la porta alle paure, alle politiche
dei muri e dei ghetti, alla provincializzazione dell’of-
ferta culturale, sociale, abitativa. Una città, per farla
breve, che superi questo “quasi ventennio” di scelte
miopi di fronte a cui spesso la sinistra, nonostante
gli sforzi generosi di tanti, non è riuscita a dire la
sua, a rendersi riconoscibile, ad associare alla forza
della critica la bellezza dell’alternativa, a volte, perfi-
no, mostrandosi realmente subalterna.

Così Milano oggi è quella che ha un sindaco che
ignora la parola “mafia” e gli arresti che colpiscono
un pezzo di istituzioni e classi dirigenti infiltrate dal-
la ‘ndrangheta, o, ancora, su di un piano assai diver-
so, quella che non s’accorge di avere sotto la propria
cenere un giacimento unico in Italia di creatività e
talenti, diventando invece il palcoscenico costoso
per l’ultima trovata del De Corato di turno.

La porta è stretta e la partita difficilissima, dun-
que. Ma se le primarie scommettono sul cambiamen-
to e il centrosinistra si fa popolo Milano potrebbe
riservare davvero una buona sorpresa. Nella speran-
za che pure a “Roma” si scommetta e presto sulla
mobilitazione di tutte le energie possibili.❖

cellulare
3357872250

Cesare SalviPierfrancesco Majorino

La tiratura del 9 novembre 2010 è stata di 140.072 copie

LA SICILIA

E IL CASO LOMBARDO
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Foto Ansa

Walter Veltroni e Movimento demo-
cratico ripartono da Torino, il Lin-
gotto 2 è stato fissato per il 15 gen-
naio, lì nel luogo «in cui cominciò
l’avventura del Pd e la sfida dell’in-
novazione che voleva rappresenta-
re». Lì nacque «la vocazione mag-
gioritaria»: l’averci rinunciato ne
ha fatto un partito senza «identità»,
che oggi «non riesce a creare un’al-
ternativa credibile». L’ex segretario
parla ad un’iniziativa Modem. a po-
che ore dall’inizio del coordinamen-
to del Pd e nel giorno in cui il gover-
no è andato sotto tre volte alla Ca-
mera rivendica lo spirito originario
dei democrats.

UNASFIDAALLA SEGRETERIA?

«Sarà una grande assemblea in cui
rilanceremo la sfida riformista di
cui l’italia ha bisogno», dice Veltro-
ni. «Non è un’iniziativa “contro” ma
“per”- spiega Walter Verini -, aperta
a tutte le forze del centrosinistra.
Davanti ai sondaggi che vedono il
Pd in calo non bisogna fare polemi-
ca ma dare contributi». È l’«anoma-
lia italiana» di cui parla il leader Mo-
dem: di fronte ad una maggioranza
in crisi «non un esiste ancora un’al-
ternativa credibile». Per questo, di-
ce, «va rilanciata la vocazione mag-
gioritaria. Aprire il Pd, non chiuder-
lo, mentre ora rischiamo di appari-
re chiusi e conservatori. Se fossimo
non dico al 34% ma al 30%, come
eravamo dopo la manifestazione
del Circo Massimo, ora sarebbe
chiara la natura dell'alternativa ri-
formista e potremmo fare alleanze
senza subalternità». E se Antonio Di
Pietro dice: «Bersani non rincorra
l'amante infedele, l'Udc, ma pensi

alla moglie fedele, l'Idv, che sta a ca-
sa magari col mattarello», Beppe Fio-
roni, parla di un Pd «opaco e sbiadi-
to» e avverte: «Non possiamo ripre-
sentarci con la gioiosa macchina da
guerra del'94», una variante sul tema
la offre Gero Grassi parlando di «oc-
chettismo di ritorno».

LOSCHEMA DI BERSANI

«Il mio schema lo sapete, Pd forte e
nuovo Ulivo, dialogo con l'Udc - ribat-
te Bersani -. Ma anche in questo caso
non dirò sì a tutti i costi. Anche la que-
stione dei gruppi unitari è stata letta,
e criticata, all'incontrario: io voglio
un'alleanza con una struttura forte,
dunque o ci stanno a certe condizio-
ni, o il Pd va da solo. Io non ci vado
davanti agli elettori con una alleanza

purchessia dicendo “dopo si vedrà”».
Quanto alle mosse degli avversa-
ri,«un Berlusconi -bis sarebbe un deli-
rio. Se il governo a cui si pensa è una

semplice riorganizzazione del centro-
destra allora non ci stiamo. Anche
perché quello, ormai, è un campo
d'Agramante», dice citando Ludovi-
co Ariosto. La soluzione resta il gover-
no di transizione, «non lo chiamerò
in altro modo», per un anno, il tempo
per la riforma elettorale e fiscale, Al-

Walter Veltroni durante il suo intervento

mzegarelli@unita.it

pA Torino nuovo appuntamento per il rilancio: «Sarà un contributo a un Pd in calo nei sondaggi»

pMa c’è un riavvicinamento con la segreteria: saràWalter a rispondere alministro su Pompei

Chiamparino: «Non diffidate
dei rottamatori...»

«In una situazione in cui Berlu-

sconi ha toccato il fondo, che le

principali forze di opposizione non

mostrino fiducia nell'elettorato è un

segnale che allontana». A dirlo è Ser-

gio Chiamparino. Il sindaco di Torino

ha invitato il Pda «nonergereunmu-

rocontro i “rottamatori” diRenzi eCi-

vatieacostruireuna«grandecampa-

gnaperdefinire ilprogrammaela lea-

dership di governo» con un confron-

to di idee anche fuori dal partito: «Ci

sono potenzialità grandi, Primo fra

tutte Vendola, ma non solo».

Italia

ROMA

«Sarà una grande
assemblea. Rilanceremo
la sfida riformista»

www.unita.it

Veltroni lancia il Lingotto 2
Oggi sarà lui a «sfidare» Bondi
Veltroni lancia il Lingotto 2 e ri-
vendica la «vocazione maggio-
ritaria» senza della quale «il Pd
non ha identità». E chiede la ge-
stione unitaria. Bersani: «Sulle
alleanze non sono disposto a
tutto. Voglio patti chiari».

MARIA ZEGARELLI

Il caso

La sfida di Torino
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La nostra inchiesta

L
a Regione Lazio di Rena-
ta Polverini quando vuo-
le si muove celermente.
Lo fa, per esempio, per il
cantante Franco Califa-

no. «Guadagno solo 10 mila euro di
Siae ogni sei mesi», si lamenta il ma-
estro che chiede l’intervento delle
istituzioni per salvaguardare il suo
tenore di vita. Pazienza se quella ci-
fra un precario, un cassintegrato o
una pensionata con la minima nean-
che osano sognarla. Ma per il can-
tautore di “Tutto il resto è noia” non
sono sufficienti. E Polverini che fa?
Tempo 24 ore e si mobilita per rice-
verlo a via Cristoforo Colombo, di-
cendosi «disponibile ad ascoltarlo e
a dargli una mano».

Peccato che altre categorie che ne-
cessitano delle attenzioni della Re-
gione non trovino la stessa solerzia

e disponibilità. Le famiglie di disa-
bili gravissimi che si sono viste ne-
gare le cure essenziali causa tagli
della Regione Lazio ai centri di ria-
bilitazione hanno atteso per mesi
una risposta della Presidente, co-
me L’Unità ha ampiamente docu-
mentato con le sue inchieste. I ge-
nitori di Paolo, 13 anni affetto da
tetra paresi, e Gloria 16 anni, con
emiparesi, hanno dovuto irrompe-
re in una conferenza stampa del-
l’assessore alle Politiche sociali
Forte, presente anche la Polverini,
dopo che la stessa aveva ignorato
per più di 20 giorni una lettera
aperta con richiesta di incontro ur-
gente inviata dalle pagine del no-
stro giornale. Solo dopo questo bli-
tz la Presidente si è decisa a occu-
parsi del caso (che riguarda circa
2000 disabili gravissimi del Lazio)
e ne era seguito un caffè a casa di
uno dei ragazzini, durante il quale
la Polverini aveva dichiarato alla
stampa che Paolo e Gloria avrebbe-
ro riavuto le loro terapie. Sono pas-
sati 13 giorni e niente è cambiato.
«Ci sono state fatte tante promesse
– dice Rita, la mamma di Gloria –
ma non c’è stato l’accenno di un
cambiamento; non ci ha più chia-
mato nessuno». Il Governatore du-
rante la colazione aveva detto «gli
ho lasciato i miei recapiti, ora pos-
sono contattarmi quando voglio-
no» ma aggiunge Pino Argento,
marito di Rita, «io ho scritto una
mail e un fax per chiedere spiega-
zioni, non mi hanno risposto».
«Perché le terapie non sono ripre-
se? Ogni giorno perso di cure – con-
tinuano i genitori di Gloria – è un
danno per i nostri ragazzi che ag-
gravano le loro patologie: in casi
come questi non si può aspettare,
non si può perdere tempo». «La Re-
gione non ha nessuna intenzione
di tornare indietro sul taglio del-
l’8% perché è stato approvato dal
Ministero dell’Economia - dichiara
Dino Migliore, coordinatore regio-
nale del Foai, Federazione degli
Organismi per l’Assistenza alle Per-
sone Disabili – e la circolare che
prevede una compartecipazione
del Comune per il 30% in realtà ag-
grava la situazione perché molti
enti locali, fra cui Roma, non pos-
sono provvedere».

«È venuta a prendersi il caffè,
a fare parole – chiosa Antonietta,
la mamma di Paolo – ma ci voglio-
no i fatti per mio figlio e per tutti
quelli che stanno come lui. Per Ca-
lifano i soldi li trova? E allora li fa-
cesse uscire pure per le terapie dei
disabili, non ci costringa a toglier-
ci il pane dalla bocca per andare
dai privati. Altrimenti che devo fa-
re? Mi devo incatenare sotto la Re-
gione?» ❖

Il dolore delle famiglie
e il silenzio della Regione

trimenti, «si va al voto, Ma non sarò
io a chiedere le elezioni. Dovrà essere
Berlusconi a farlo, perché deve chia-
ro agli italiani che ha fatto tutto lui,
in due anni ha portato nuovamente
gli italiani alle urne. Io non ho paura
delle elezioni, ci vado e vinco. Ma le
deve chiedere Berlusconi». E in que-
sto le posizioni tra lui e Veltroni sono
concordi.

Ma ieri sera al coordinamento il
gruppo dei 75 ha rilanciato la gestio-
ne unitaria, una sorta di «gabinetto
di crisi» perché, come spiega uno di
loro, «le decisioni in un momento co-
me questo si prendono insieme, dopo
averle discusse». Non ancora sopito,
poi, il malumore per la decisione di
Bersani di fissare la manifestazione
l’11 dicembre, data in cui era prevista
la Convention di Modem, slittata al
15 gennaio. «Alla manifestazione ci
saremo e daremo tutto il nostro ap-
poggio, rassicura Veltroni». ma i nodi
restano, come quello sollevato ieri se-
ra da Verini: basta all’appoggio a Raf-
faele Lombardo,in Sicilia.

Tuttavia, per loro stessa ammissio-
ne da Bersani ci sono stati segnali di
apertura: una settimana fa il segreta-
rio ha incontrato il leader di Modem
e ieri alla Camera seduti l’uno affian-
co all’altro hanno parlato fitto per ol-
tre mezz’ora, e oggi sarà Veltroni a
parlare a nome del gruppo in Aula du-
rante l’informativa del ministro Bon-

di sul crollo di Pompei. Infine, il segre-
tario fa sapere che il Pd assumerà l'ini-
ziativa politica, «in Parlamento e nel
Paese», e le «forme e il come» si deci-
deranno nel coordinamento, compre-
si tempi e modi per la mozione di sfi-
ducia al premier.

IL PONTE ROMA-FIRENZE

Resta da capire se Bersani accetterà
l’invito ad andare a Torino. Di sicuro
ci saranno Sergio Chiamparino, ospi-
ti nazionali, internazionali e esponen-
ti della società civili. Non ci saranno i
rottamatori di Firenze, Matteo Renzi
e Pippo Civati, invitati con enfasi da
qualcuno dei Modem via agenzia, ma
con successiva «frenata» di Veltroni
(uno di quelli da rottamare secondo
Renzi): «La sollecitazione arrivata
dall'assemblea di Firenze è importan-
te e positiva», come tutto ciò che va
nell’indirizzo «nell’innovazione», ma
Renzi è un invitato tra i tanti. Il quale
risponde con un secco «No, grazie,
ho da fare il sindaco». Idem Pippo Ci-
vati. Il ponte a cui qualcuno stava la-
vorando è saltato prima ancora di
prendere forma. ❖

Foto Omniroma

Il caso

Franco Califano e Renata Polverini durante l’incontro di ieri in Regione

luciana.cimino@gmail.com
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«Anche per un governo
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PARLANDO
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C
he ci sia bisogno asso-
luto di un cambiamen-
to politico, di una nuo-
va stagione culturale e
sociale a Milano lo si

può comprendere da una giornata
come quella di ieri. Un gruppo di
ex socialisti, nostalgici di Bettino
Craxi, si ritrova a convegno per
rammentare i formidabili anni Ot-
tanta, quelli della Milano da bere,
delle modelle, della tv commercia-
le, dell’inflazione e del debito pub-
blico al galoppo e, se non disturba,
ci permettiamo di segnalare anche
del Conto Protezione. Tra piazzet-
ta Cuccia, sede di Mediobanca, e
piazza degli Affari, il miglio qua-
drato del capitale s’interroga ango-
sciato se Salvatore Ligresti riuscirà
a salvarsi (ancora) dalla valanga di
debiti. La risposta più adatta è la
scultura del dito medio eretto di
Cattelan, metafora variamente in-
terpretabile. Il sindaco Moratti,
poi, ostenta sorrisi e sicurezza men-
tre il bilancio comunale (per non
parlare di quello regionale), grazie
all’amico Tremonti mani-di-forbi-
ce, fa acqua da tutte le parti. Intan-
to in periferia un gruppo di immi-
grati protesta per la mancata con-
cessione del permesso di soggior-
no e gli ex dipendenti di una banca
privata sono stati buttati fuori dal
lavoro, senza speranze.

In questa Milano, sempre la
stessa, ricca, opulenta, che ha
già esaurito i biglietti per la
“prima” di Sant’Ambrogio, e suc-
cessive repliche of course, alla Sca-
la (2400 euro a testa...) de “la Val-
chiria” di Wagner, e dove c’è la fila
per prenotare le vacanze esotiche
di Natale, si fa fatica a parlare di
politica perchè da almeno vent’an-
ni il berlusconismo trionfante ha
sostituito l’interesse individuale e
di casta, la ricerca personale del
successo, la discriminazione verso
il diverso, al vecchio, affidabile ri-
formismo amministrativo e politi-
co della storia milanese. La città ha
dimenticato e trascurato gli ultimi.
L’umanità, la solidarietà della Gil-
da del Mac Mahon di Testori (chis-
sà se Berlusconi l’ha mai letto?) ap-
paiono così fuori moda davanti a
piazze e tv occupate da veline, Lele
Mora, improbabili opinion maker e
manager, raider di Borsa, golpisti
delle stock options come scrive
l’economista Giulio Sapelli e altre
categorie del successo dell’univer-
so della destra del predellino.

Per questo bisogna riconoscere

ai quattro candidati alle primarie
del centrosinistra per il sindaco di
Milano - Stefano Boeri, Valerio Oni-
da, Giuliano Pisapia, Michele Sacer-
doti - il merito di aver riportato la
politica alla dimensione reale, delle
cose concrete, che condizionano,
preoccupano, illudono la vita dei cit-
tadini. Domenica prossima, in coin-
cidenza col derby Inter-Milan, gli
elettori del centrosinistra sceglieran-
no il candidato che sfiderà Letizia
Moratti, o forse qualcun altro, nella
corsa a Palazzo Marino la prossima
primavera. Qualunque sia il risulta-

to, già oggi si può dire che la campa-
gna delle primarie a Milano è stata
positiva: i quattro candidati si sono
confrontati apertamente, hanno par-
lato, qualche volta polemizzato, in
una discussione civile che alla fine,
speriamo, possa portare a un proget-
to unitario, positivo per tutta l’oppo-
sizione perchè per battere la destra a
Milano c’è bisogno di tutti i voti, non
ne deve mancare nessuno. Se, però,
bisogna trovare un leggero difetto a
questa campagna delle primarie for-
se è l’“educazione” dei candidati,
quasi che ci fosse un’eccessiva pru-

Istruzioni

Foto di Paolo Poce/Emblerma

www.primariemilano.it
al voto domenica 14

Icittadinimilanesichevogliono

partecipareallasceltadelcandi-

datosindacodelcentrosinistraposso-

no votare domenica 14 novembre. Si

può esprimere una sola preferenza.

Possono votare anche i giovani che

hannocompiuto sedici anni egli stra-

nieri. Iseggielettoralisonoindicatisul

sitowww.primariemilano.it

MILANO

RINALDO GIANOLA

Domenica prossima gli elettori scelgono il candidato del centrosinistra per
la corsa a sindaco. Chi vince deve aver il sostegno di tutti per battere la destra

L’inchiesta

DimenticareMoratti,
Milanod’opposizione
decolla con le primarie

Italia

I candidati alle primarie del centrosinistra aMilano: (da sinistra)Michele Sacerdoti, Valerio Onida, GiulianoPisapia, Stefano Boeri
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Cinque “piloti” già in pista. Un se-
sto - Andrea Segrè, preside di Agra-
ria e inventore del Last Minute
Market - che potrebbe aggiungersi
entro domani. È già affollata la gri-
glia di partenza delle primarie del
Centrosinistra a Bologna. Chi teme-
va consultazioni “filoguidate” è cer-
to rimasto deluso: a meno di impro-
babili ribaltoni, la competizione
che - il prossimo 23 dicembre - do-
vrà selezionare il candidato sinda-
co per le amministrative 2012 si an-
nuncia combattuta. «Il potente
spettacolo continua e tu puoi contri-
buire con un verso», osserva, citan-
do Whitman, Raffaele Donini, se-
gretario del Pd bolognese che si di-
ce «per nulla spaventato» da un per-
corso che lui ha sempre difeso.

DUEDONNE E TRE UOMINI

I nomi in campo, si diceva, sono cin-
que, di cui due “civici”. Tra gli espo-
nenti Pd, l’ultima ad aggiungersi è
la parlamentare democratica Do-
nata Lenzi che, durante la Direzio-
ne-fiume di lunedì, proseguita fino
a tarda notte, ha annunciato l’in-
tenzione di candidarsi. «Per l’espe-
rienza di madre, moglie e figlia,
penso di poter rappresentare an-
che l’istanza delle donne, troppe
volte senza una vera rappresentan-
za», spiega. A confermare l’impe-
gno diretto anche Andrea De Ma-
ria, ex segretario del Pd bolognese
con un ruolo nazionale nell’orga-
nizzazione del partito, e Virginio
Merola, ex assessore della giunta
Cofferati che aveva partecipato al-
le scorse consultazioni sfidando
Flavio Delbono. I due “civici” sono
Amelia Frascaroli, forte di ben
3.300 firme già raccolte, appoggia-

ta da Sinistra Ecologia e Libertà
(Sel) e stimata dal mondo cattolico
dell’associazionismo e da una mi-
noranza del Pd, e Benedetto Zac-
chiroli, giovane outsider già colla-
boratore di Cofferati.

L’ENIGMASEGRÈ

Dopo l’abbandono di Maurizio Ce-
venini, che si è ritirato dopo l’ische-
mia transitoria che l’ha colpito, e
con i due “civici” già in campo, il
partito ha cercato di trovare la qua-
dra su un nome condiviso. E in via
Rivani c’è ancora chi crede che, da
qui a martedì, giorno in cui si terrà
l’Assemblea cittadina in cui forma-
lizzare le candidature, ci si possa
riuscire. Francamente le chance so-
no ridotte all’osso, anche perché a
questo punto un intervento dall’al-
to per far desistere uno o più espo-
nenti, sarebbe difficilmente giustifi-
cabile. E nemmeno il nome di Se-
gré, professore stimato nonché co-
nosciuto anche fuori dai confini lo-
cali in quanto ideatore di una serie
di iniziative contro lo spreco ali-
mentare, è stato capace di mettere
d’accordo il Pd. Per vedere se il pre-
side di Agraria accetterà la sfida, an-
che in un’arena così gremita, biso-
gnerà attendere domani: Segré ha
preso tempo, e questo significa che
vuole valutare bene i pro e i contro
del suo impegno. Non è escluso an-
che un “ticket” con Merola, conside-
rato più “affine” all’accademico co-
me tematiche.

I TIMORI

Si va in mare aperto, dunque. Lo
spettro che qualcuno intravede è
quello del ‘99. Anche allora si fece-
ro primarie, ma le divisioni negli al-
lora Ds portarono all’indicazione di
un candidato, Silvia Bartolini, che
poi fu sconfitta da Guazzaloca. Fasi
politiche diverse, ma c’è il timore
che, per via della frammentazione,
ci si ritrovi con un aspirante sinda-
co che vince le primarie con meno
del 30%, scenario possibile. E c’è
chi, nel partito, è certo che Frasca-
roli darà del filo da torcere agli
esponenti targati Pd.❖

denza, un certo pudore nell’esprime-
re la radicalità o meno delle proprie
proposte. Probabilmente questo è
un freno naturale che le persone di
sinistra oggi tirano automaticamen-
te per non mischiarsi con la rissa, la
volgarità, la presunzione dell’univer-
so berlusconiano.

Boeri, Onida, Pisapia, Sacerdoti
hanno riproposto, ciascuno con la
propria cifra, lo spirito civico di una
Milano generosa e democratica, che
si vorrebbe capace di alimentare lo
sviluppo economico, il benessere, la
cultura dei suoi cittadini, con lo spiri-
to di accoglienza, di vicinanza allo
straniero e al diverso, cioè quel patri-
monio storico e ideale che parte dal
cardinale Borromeo, passa dal Risor-
gimento e dalla Resistenza, arriva fi-
no ad oggi con l’opera di don Rigoldi
e don Colmegna, la Camera del lavo-
ro e molti altri silenziosi e generosi
militanti della solidarietà.

Negli ultimi vent’anni gli elettori

di sinistra e di centrosinistra hanno
votato tanti candidati, qualche volta
assai discutibili. Il mondo progressi-
sta spesso si è diviso su personali-
smi, narcisimi e sciocchezze mentre
leghisti e berluscones hanno coman-
dato e depredato la città. I salotti de-
gli affari si sono spartiti la torta delle
costruzioni, delle speculazioni & del-
la finanza e si preparano al banchet-
to dell’Expo 2015. È ora di cambiare
aria. Bisogna andare in tanti a vota-
re domenica per dare forza allo sfi-
dante del centrosinistra. Le previsio-
ni dicono che potrebbe essere supe-
rato il livello di 80-90mila votanti,
sarebbe un successo. E sarebbe
un’operazione politica straordinaria
se i candidati sconfitti, da lunedì, so-
stenessero il vincitore per preparare
la battaglia di primavera.

La destra non è più così sicura. La
Lega fa la fronda al sindaco Moratti,
Fini corteggia Albertini e circola la
voce che l’Udc avrebbe proposto la
candidatura a sindaco ad Achille Ser-
ra che dalla questura di Milano è pas-
sato a Forza Italia, al pd e ora sta con
Casini. Quante crisi di coscienza per
un ex poliziotto... La Moratti e i suoi
amici hanno scelto proprio domeni-
ca prossima per iniziare la campa-
gna elettorale. Vogliono infastidire
le primarie o hanno paura?❖

Ritorno alla politica

Albertini starà con Fini?
E Achille Serra si
presenterà con l’Udc?

I quattro candidati si
sono confrontati con
lealtà e correttezza

Oltre la destra

La signora della Caritas
sostenuta da Vendola

L’uomodi Cofferati vuole
riprendersi «la sinistra»

Una vita nel partito: «E non
mi vergogno dei dirigenti»

All’ultimo tuffo: «Ci sono
anche io, per tutte le donne»

Il più giovane di tutti, «un
po’ Nichi e un po’ Renzi»

Amelia Frascaro-
li,56anni,exCari-

tas, una vita nell’asso-
ciazionismo. Ha già in-
cassato l’appoggio di
Sel ed è riuscita a rac-
cogliere 3.300 firme
per candidarsi. Gliene bastavano
1.500. Promette di diventare porta-
voce dei deboli.

«C’è una parola
nostra, che dob-

biamo riprenderci: la
parolaè“sinistra”». È lo
slogandiVirginioMero-
la, ex assessore di Cof-
feratigiàcandidatoalle
scorse primarie, dove sfidò Flavio
Delbono, nonostante l’investitura
dell’ex sindaco da parte dei vertici.

AndreaDeMaria,
44 anni, è l’ex se-

gretariodelPddiBolo-
gna. «Un partito che
dà l'idea di vergognar-
si dei propri dirigenti
nonsocomepossapoi
andare a chiedere i voti alle elezio-
ni», dice. Ha grande esperienza am-
ministrativa e di vita nel partito.

«Posso rappre-
sentare anche le

istanze delle donne»,
dice Donata Lenzi. Ex
assessore provinciale
alla Sanità, ora parla-
mentare Pd, la sua è
stata una candidatura del tutto ina-
spettata. «Ho deciso poco prima di
mezzanotte», ammette.

«Unpo’ Renzi, un
po’ Vendola». Si

definiscecosìBenedet-
to Zacchiroli, 38anni, il
vero outsider della
competizione. Ex dia-
cono e animatore dei
“girotondi” bolognesi, ha lavorato
conlagiuntaCofferati,curandolere-
lazioni internazionali di palazzo
D’Accursio.

P

Gli sfidantiBologna, che corsa:
cinque in pista
per il centrosinistra
E Segrè ci pensa...

BOLOGNA

PARLANDO

DI...

EGiulio
s’informa

Colloquiodicircaunaventinadiminuti tra ilministrodell'Economia,GiulioTremonti,
il leaderdell'Udc, Pier FerdinandoCasini e ilministrodegliAffari regionali, RaffaeleFitto, in
Transatlantico alla Camera.Mentre in aula proseguivano i lavori ilministro dell'Economia
hapoi avutoun colloquio anche con ilministro dello Sviluppo economico, PaoloRomani.

Griglia di partenza affollatissi-
ma sotto le Due Torri: sono già
cinque, di cui tre di partito, i can-
didati per le primarie di coalizio-
ne del Centrosinistra. Da qui do-
vrà uscire il nome che farà di-
menticare l’esperienza Delbono.

ANDREA BONZI
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Su Santoro
«Non è detto che andrà in
onda anche a gennaio...
Non escludo nulla e anche
Santoro, che è sempre
imprevedibile,
non esclude nulla...»

Su Fazio-Saviano-Benigni
«È una trasmissione
articolata, voglio rivederla
per dare un giudizio
compiuto. La trasmissione
di Benigni su Dante? Ci
sono problemi di budget...»

Record di ascolti per l’esordio di
Vieni via con me, il programma di
Fabio Fazio e Roberto Saviano su
RaiTre: 7 milioni e 600mila spetta-
tori e una media del 24,48 per cen-
to di share, con picchi fino a 9 milio-
ni 321mila persone e il 32.02%
quando Roberto Benigni ha canta-
to la canzone scritta con Paolo Con-
te che dà il titolo al programma sul-
la cui messa in onda il direttore ge-
nerale, Mauro Masi, ha posto osta-
coli fino all’ultimo. Il comico tosca-
no ha partecipato a titolo gratuito
come schiaffo al blocco sui com-
pensi, così come il maestro Clau-
dio Abbado, che ha testimoniato
contro i tagli alla cultura. E Nichi
Vendola che ha declinato le offensi-
ve definizioni dei gay.

«I risultati degli ascolti hanno
premiato la qualità di una pagina
di televisione che solo la Rai pote-
va offrire al suo pubblico», ha com-
mentato il presidente Rai, Paolo
Garimberti, che aveva garantito la
qualità del programma, «un gran-
de esercizio di libertà sia da parte
degli autori sia da quella dei tele-
spettatori» (il più alto share di Rai-
Tre degli ultimi dieci anni), «quel-
la libertà che, come avevo scritto
rispondendo all’appello rivoltomi
da Saviano, deve saper coniugare
la scelta con la responsabilità».

Garimberti ha anche telefonato
a Fabio Fazio per fargli i compli-
menti e ringraziare Saviano e tutta
la squadra. Il presidente ha anche

apprezzato il bellissimo balletto fina-
le di danza contemporanea, esegui-
to da professionisti di famosi corpi
di ballo, che ha raggiunto un 29% di
share. Il programma ha battuto il
Grande Fratello (della stessa produ-
zione Endemol)su Canale5, fermo
al 20% con 4 milioni 850mila tele-
spettatori. Diverso il pubblico, Vieni
via con me è stato seguito da giovani
e da laureati (46,21% di share). È la
prova che «una tv diversa è possibi-
le», commenta il direttore di RaiTre,
Paolo Ruffini, «felice del program-
ma, di quello che ha raccontato e di
come lo ha raccontato» e felice per
gli ascolti, segno che «la libertà non
è nemica della buona tv».

NIENTEDANTE-BENIGNI ANATALE?

Per tutta riconoscenza la Rai sembra
che non voglia mandare in onda a
Natale una serata speciale di Beni-
gni , un mix tra Dante e l’attualità,
proposta per il 21 o il 28 dicembre.
Problemi di budget, dicono. Per le al-
tre tre serate del duo Fazio-Saviano
fervono i contatti con Celentano e
Paolo Rossi, ma la sfida, spiega il ca-
postruttura Mazzetti, «è prima di tut-
to andare in onda. Abbiamo provato
due giorni prima, ci hanno fatto per-
dere un mese». Ora si teme una con-
tro-programmazione Rai, che lune-
dì è stata demandata al Gf.

Nonostante e la satira su «una cer-
ta Ruby...» e la denuncia di Saviano
sulla «macchina del fango», il coro
del Pdl dentro e fuori Viale Mazzini
è rimasto quasi muto. L’Udc Rao av-
verte Masi: «Riveda il suo annuncia-
to proposito di abolire a gennaio que-
sta e altre trasmissioni di successo,
solo perché poco gradite a qualcu-
no». Il Dg, infatti, è tornato alla cari-
ca per eliminare Santoro da genna-
io, non rinnovando il contratto che
scade il 31 dicembre. «Credo che il
direttore generale della Rai debba
chiedere scusa a Saviano, a Benigni,
a Fazio, al maestro Abbado, a Ruffi-

ni e al pubblico», commenta Nino
Rizzo Nervo, consigliere Rai del Pd,
che dà il benservito a Masi: «Un Dg
che impegna le sue energie soltanto
nel frapporre ostacoli a quelle tra-
smissioni che giustificano il servizio
pubblico, di televisione non capisce
nulla e di conseguenza, prima di
compiere altri danni, dovrebbe am-
mettere la propria inadeguatezza».

A sfiduciare Masi ci stanno pen-
sando tutti i giornalisti Rai con il re-
ferendum indetto dall’Usigrai. Nei
seggi aperti da ieri fino a giovedì
stanno accorrendo giornalisti iscrit-
ti e non al sindacato per rispondere
al quesito: «Alla luce delle politiche
aziendali fin qui perseguite esprimi
fiducia nel direttore generale Mau-

ro Masi? Sì-No. Articolo21 e «Vali-
gia Blu» hanno aperto un voto elet-
tronico per i dipendenti Rai sui siti:
valigiablu.it; articolo21.info; repor-
tersenzarete.org. Lui, Masi, è sprez-
zante: «Nessun voto mi farà dimette-
re, io rispondo al Cda e all’azioni-
sta». ha detto in un’intervista a Re-
pubblica, sentendosi una star. «Be-
ne, al Cda e all’azionista sottoporre-
mo la nostra espressione di voto», ri-
batte Verna, segretario Usigrai.

Sul Dg gravano lo sciopero dei la-
voratori Rai del 10 dicembre e la mo-
zione sul pluralismo presentata di
Fli, alla Camera il 22 novembre.❖

Sul voto
«Nessuna mozione di
sfiducia mi farà dimettere,
anche se ne prendessi una
al giorno...Io rispondo
all’azionista e al consiglio di
amministrazione»

Sproloqui

Quasi compiacendosi, il Dg Rai,
Mauro Masi, ha detto che il bilancio
2010saràchiusoconuno«squilibrio tra
i115ei118milionidieuro».Bucochepen-
sadisanarenel2012col suopiano indu-
striale, tenutonascostoper«paceazien-
dale». Ma dei 118milioni persi, quasi 60
sonoquellidelmancatorinnovodelcon-
tratto con Sky,

Ieri Tremonti ha chiesto al ministro
Romanidibandirel’astadellefrequenze
dalle quali trarre due miliardi di euro.
Conquali fondi laRaipotràpartecipare?
Mediaset invececresceconunutilenet-
todi192milionidieuro,più4,6sul2009.

Il Dg non si preoccupa
del buco da 118milioni
EMediaset cresce...

nlombardo@unita.it
ROMA

pVieni via conme: 7milioni e 600mila dimedia, il picco per il comico e il suo show suRuby

pGarimberti telefona a Fazio per complimentarsi. I sindacati Rai pronti alla sfiducia verso il Dg

Trionfo di Saviano, tonfo
del capo azienda, che ora
vuol chiudere Santoro

Boom di ascolti per «Vieni via
con me»: dai 7 ai 9 milioni di
telespettatori, una media del
25,48% di share. Il presidente
Garimberti: «Grande esercizio
di libertà». Ma la Rai non vuole
il Dante di Benigni a Natale.

NATALIA LOMBARDO

IL CASO

Rai alla rovescia

Italia

Senonpiace aMasi
piace alla gente:
9milioni per Benigni
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S
ì, lo squarcio c’è stato. Quei
mostruosi sette milioni e
mezzo che hanno messo a
nudo la contorta logica che
imperversa nei piani alti di

Viale Mazzini ci dicono che le due ore
e mezzo di Vieni via con me sono state
un’improvvisa voragine nella quotidia-

na liturgia catodica, una spaccatura
imprevista nel fluire apparentemente
eccitato e al tempo stesso mortalmen-
te monotono della televisione italiana.
Qualcosa che - in questa forma e con
questi tempi - non si era mai visto in
Rai e men che mai in Mediaset. Certo,
è vero che visto con l’occhio classico
del critico televisivo, Roberto Saviano
può esser sembrato meno incisivo che
nelle sue apparizioni precedenti, pro-
babilmente è vero che il numero su Ru-
by ricalcava altri monologhi di Beni-
gni su Re Silvio, che alcuni passaggi -
come quello della bandiera tricolore,

per esempio - soffrissero di una qual-
che superfetazione retorica, o che l’in-
finità di complimenti che il conduttor
pimpante, l’austero scrittore di cose
criminali e lo sfrenato buffone si sono
indirizzati l’uno all’altro erano una co-
lata di miele un po’ troppo densa.

Tuttavia,soprattutto la prima di que-
ste critiche - la «lentezza» di Saviano -
merita una riflessione a parte: Vieni

via con me ha avuto il successo che ha
avuto proprio perché sembrava prove-
nire da un altrove lontanissimo, televi-
sivamente parlando. «Saviano ha usa-
to la televisione contro la televisione»,
ha scritto ieri Francesco Merlo. In effet-
ti, Masi aveva ottime ragioni a temere
il programma: per la prima volta lo
spettatore italiano, abituato ai surreali
tg di Minzolini, ha sentito parlare di
macchina del fango, di come si fa siste-
matica disinformazione in Italia, delle
tecniche di delegittimazione di chi si
permette di levare qualche critica al
governo, e lo ha sentito fuori dalle fu-
renti arene, anch’esse oramai repliche
sempre più stanche. Ha visto un perso-
naggio solitario e dalla compostezza
tragica al centro della scena laddove
normalmente sul piccolo schermo si af-
follano decine di personaggi oltre i li-

miti del grottesco. E poi, mai si era
visto un importante uomo politico,
un governatore di una grande regio-
ne - Vendola - elencare tutti gli epite-
ti immaginabili e possibili destinati a
persone omosessuali, e questo nel pa-
ese il cui premier dice «meglio le bel-
le donne dei gay». Mai - solo da Fa-
zio, per l’appunto - si vede un gigan-
te della musica come Claudio Abba-
do nella nostra tv, troppo ingombra
di bambini-monstre col vocione, pac-
chi da spacchettare, missitalie che
preferiscono una certa acqua minera-
le «per far plin plin». È un fatto che
nell’esatto momento in cui Saviano
ha cominciato a parlare gli ascolti
hanno avuto una violenta impenna-
ta, forse è più scontato il picco a 9
milioni di Benigni. Ha tenuto sinan-
che Abbado, che è ancora più avulso
da ogni cosa la televisione oggi possa
rappresentare in Italia. Vieni via con

me ha spezzato per un attimo lungo
due ore il tabù del monopensiero tv.
In pratica - e se non fossero obnubila-
ti da altre priorità, i grandi geni che
determinano oggi i destini delle cose
televisive ne terrebbero conto - quei
sette milioni e mezzo ci dicono una
cosa sopra ogni altra: c’è una dispera-
ta fame di una televisione diversa.❖

Foto di Matteo Bazzi

ROBERTO BRUNELLI

rbrunelli@unita.it

P

Elogio della lentezza
La tv diversa piace
perché fa pensare
Alcuni critici hanno attaccato lamancanza d ritmodi alcune
fasi della trasmissione. Vero,ma è questa la peculiarità della
scommessa (vinta) di Fazio e Saviano. Se poi ci metti Benigni...

Il commento

ROMA

PARLANDO

DI...

Un tg
da battaglia

«Il punto non è che la linea del giornale sia stata filogovernativa perchè il Tg1 in certa
misura,moderatamente, loèsemprestato.LanovitàèstatalatrasformazionedelTg1 instrumen-
to di battaglia politica». Lo sostieneMaria LuisaBusi nel libro BrutteNotizie - Come l'Italia vera è
scomparsadallatv,dicui ilsettimanale'Oggìanticipaalcuniestrattinelnumeroinedicoladaoggi.

Roberto Benigni con Roberto Saviano durante la trasmissione «Vieni via conme» i
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Immaginate la scena. La tv accesa.
E dal piccolo schermo, improvvisa-
mente, un uomo, un po’ dimesso,
seduto su un letto con una magliet-
ta bianca che sa di convalescenza.
Ha gli occhi cerchiati di nero, la vo-
ce didascalica da «pubblicità pro-
gresso». «Ho fatto la mia scelta fina-
le, ho solo bisogno che il governo
mi ascolti», spiega. Sta parlando di

eutanasia. «La vita è questione di
scelte - dice -, io ho scelto di studiare
ingegneria, ho scelto di sposare Tina
e di avere due figli splendidi, ho scel-
to questa maglietta, il taglio di capel-
li... quello che non ho scelto è di di-
ventare malato terminale, non ho
scelto di patire la fame per il fatto
che mangiare mi fa male come ingo-
iare lamette da barba e certamente
non scelto che la mia famiglia debba
vivere questo inferno assieme a
me». Poi ricordatevi che siamo in Ita-
lia. E immaginatevi le difficoltà che
uno spot del genere, che fa parte di
una campagna lanciata da Exit Inter-
national, potrà incontrare.

Ecco, mandare in onda questo
spot, trasmesso in Canada ma censu-
rato in Australia, è la nuova sfida lan-
ciata dai radicali italiani. Per ora, la
versione italiana, è visibile solo in re-

te (il video lo trovante anche sul sito
de l’Unità). A metterlo online è stata
l’associazione Luca Coscioni. Ma Te-
lelombardia ha dato la sua disponibi-
lità a trasmetterlo anche sul piccolo
schermo. Sempre che l’Autorità ga-
rante delle comunicazioni dia il suo
via libera.

L’ambizione - spiega Marco Cap-
pato - è quella di «sbarcare anche su
emittenti nazionali» e dare alla cam-
pagna la più ampia diffusione possi-
bile. La raccolta fondi per finanzia-
re, attraverso l’associazione Luca Co-
scioni, i costi della eventuale messa
in onda è già partita. E «se l’Authori-
ty dirà no, noi useremo tutti i canali
per raggiungere con il video i cittadi-
ni italiani, anche a costo di trasmet-
terlo dall’estero», annuncia Cappato
che dell’associazione è segretario.
D’altra parte lo spot - fa notare Cap-

pato - «chiede solo che il Governo
faccia il suo dovere e ascolti».

Il fatto è che siamo in Italia. E sarà
pure il paese in cui, come recita lo
spot adattato al pubblico italiano, il
67% degli intervistati nell’ultimo
Rapporto Eurispes ha risposto che è
favorevole alla legalizzazione del-
l’eutanasia. Ma per la storia, almeno
per ora, resta il paese in cui Beppino
Englaro per far morire in pace sua
figlia Eluana, in coma irreversibile
dal 1992, vinta una battaglia legale
estenuante, ha dovuto sfidare anche
il governo. La sentenza attesa per
quasi vent’anni glielo permetteva, il
governo ha cercato di impedirglielo
fino all’ultimo con un decreto che im-
ponesse ai medici di proseguire l’ali-
mentazione artificiale. C’è voluto il
rifiuto di Napolitano a firmarlo. E la
morte di Eluana per convincere l’ese-

Foto di Matteo Bazzi/Ansa

Un fermo-immagine dello spot sull’eutanasia presentato ierimattina, dall’«Associazione Luca Coscioni»

p Telelombardia pronta amandarlo in onda a gennaio. Il Pdl si appella all’Autorità garante

p Censurato in Australia Nella versione nostrana spiega che il 67% degli italiani è favorevole

«Ho fatto lamia scelta finale»
Spot radicale sull’eutanasia

mgerina@unita.it
ROMA

Italia

La campagna l’ha lanciata Exit
International.Ora i radicali vo-
gliono portarla anche in Italia.
Dove però lo stesso testamento
biologico è ancora tabù. L’ultra-
cattolica Eugenia Roccella:
«Morire non è un diritto».

MARIAGRAZIA GERINA
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cutivo ad accantonare anche il ddl
nel frattempo proposto in tutta fret-
ta all’esame del Senato. E tuttavia,
un anno e nove mesi dopo, il testa-
mento biologico, in parlamento, è
ancora un tabù.

TABÙANCHE IL TESTAMENTO

Secondo il Pd Ignazio Marino, spiaz-
zato dallo spot radicale, la frontiera
su cui battere resta quella. Dopo
aver accantonato il suo ddl, l’attuale
maggioranza ha affossato anche il
ddl sempre sul testamento biologico
presentato dall’ultracattolica Euge-
nia Roccella: perché Fini, crisi di go-
verno a parte, non lo calendarizza?

Lo spot sull’eutanasia «rischia di di-
ventare uno strumento utilizzato im-
propriamente da questa maggioran-
za per dire “noi siamo pro vita, loro
pro morte”»

«La scelta tra la vita e la morte
non è accostabile alla scelta di un ta-
glio di capelli o altro», tuona imme-
diatamente Eugenia Roccella. Men-
tre la vice capogruppo del Pdl al se-
nato Laura Bianconi lancia un «acco-
rato appello all’autorità garante». E
anche secondo il vicepresidente del-
la Società europea di cure palliative,
il video è «fuorviante» ed è a rischio
di «strumentalizzazione e confusio-
ne». Insomma, lo spot non è ancora
andato in onda ma il muro di no è
già alto.❖

Pietro Ingrao con Celeste, Bruna,
Chiara, Renata e Guido piangono

ALDO NATOLI

amico carissimo, ricordando il suo
contributo alla lotta antifascista,
il suo impegno di una vita intera

per l’uguaglianza e la giustizia e per
il riscatto dei lavoratori. Abbiamo
nel cuore la sua umanità e la sua

cultura, il calore dell’affetto
che lo ha legato con Mirella a

Lucio, Laura e Pietro.
Abbracciamo forte Marina, Claudio

Bruna e tutti i familiari.

Il gruppo del Partito Democratico
della Camera esprime profondo
cordoglio per la scomparsa di

ALDO NATOLI

che anche nella sua attività
parlamentare è stato un esempio

di impegno intelligente e
appassionato.

«Rinunciate all’idea di convertire gli
ebrei. Sarebbe un gesto distensivo
importante». La richiesta di modifica-
re la preghiera del Venerdì santo è
stata avanzata dal presidente del-
l’Unione delle comunità ebraiche ita-
liane, l’avvocato Renzo Gattegna,
sull’Osservatore romano. Sulla scia
delle polemiche suscitate dalla fic-
tion Rai “Sotto il cielo di Roma” dedi-
cato al pontificato di Pio XII, il quoti-
diano diretto Giovanni Maria Vian
ha ospitato con evidenza l’interven-
to di Gattegna dal titolo “Un futuro
di amicizia”. Lo stesso testo è stato
pubblicato dal sito delle comunità
ebraiche italiane, Moked con il tito-
lo: «Dialogo ed amicizia. Ripartiamo
da patti chiari». Una richiesta forte
che si accompagna a un gesto disten-
sivo da parte del presidente del-
l’Ucei. Confermata la critica alla
“agiografica” ricostruzione della fic-
tion televisiva su Papa Pacelli, espres-
sa già dal rabbino capo della comuni-
tà di Roma, rav Riccardo Di Segni,
Gattegna denuncia errori e inesattez-
ze storiche, per ribadire l’esigenza di
più accurati approfondimenti storici
e degli archivi. Quindi va oltre. «Al
fine di proseguire con le iniziative de-
dicate alla reciproca comprensione e
all’amicizia, un gesto utile, necessa-
rio e certamente apprezzato - scrive -
sarebbe una aperta dichiarazione di
rinuncia da parte della Chiesa a qual-
siasi manifestazione di intento rivol-
to alla conversione degli ebrei, ac-
compagnata dall’eliminazione di
questo auspicio dalla liturgia del Ve-
nerdì che precede la Pasqua». È un
punto caldo del difficile rapporto tra
Chiesa ed ebraismo. «Sarebbe un se-
gnale forte e significativo di accetta-

zione di un rapporto impostato sul-
la pari dignità e sul reciproco rispet-
to - spiega il presidente dell’Ucei -
condizioni queste indispensabili
per un futuro di amicizia e solidarie-
tà, le stesse di cui tanti cattolici det-
tero prova quando, a rischio della
propria vita, salvarono migliaia di
ebrei dalla deportazione nei campi
di sterminio».

Usa toni dialoganti. Ricorda le
tappe del dialogo avviato dal Conci-
lio Vaticano II sino alla visita di due
Papi alla sinagoga di Roma. Mette
da parte l’opposizione ebraica alla
beatificazione di Papa Pacelli, che -
riconosce - è tema interno alla Chie-
sa cattolica. Chiede però «l’accerta-
mento della verità storica su tutti i
fatti avvenuti dal 1938 al 1945, pe-
riodo nel corso del quale sono stati
messi in atto prima la discrimina-
zione, poi la persecuzione e infine
lo sterminio».

È in questo quadro che Gattegna
avanza la sua richiesta di cancella-
re il riferimento alla conversione
nella preghiera del Venerdì santo.
Quella espressione, contenuta ori-
ginalmente nel titolo della preghie-
ra, era già stata depennata da Pao-
lo VI. Prima di lui Giovanni XXIII
aveva già cancellato il riferimento
alla «perfidia» degli ebrei. Nel
2007 Benedetto XVI, liberalizzan-

do l’uso del messale in latino, ha de-
ciso di riformularne la versione can-
cellando il riferimento all’«acceca-
mento» del popolo ebraico. Si è co-
sì arrivati al testo attuale dove si au-
spica che Dio «illumini» i cuori de-
gli ebrei affinché essi «riconoscano
Gesù Cristo salvatore di tutti gli uo-
mini». Una formulazione contro
cui ha protestato l’ebraismo mon-
diale.❖

COSENZA Un uomo di 71 anni,
scomparso domenica sera dal reparto
digeriatriadell’ospedalediCosenza,do-
veera ricoverato, è stato trovatomorto
ieri sera in un fossato all’interno del-
l’area ospedaliera. L’uomo, secondo
una prima ricostruzione, era uscito dal
reparto inpigiamaepantofoleedaallo-
ranonerastatopiù trovato,nonostante
lericerche. Ilcorposenzavitaèstatono-
tato da un vigilante, che ha avvertito gli
agentidelpostofissodipoliziadell’ospe-
dale. Il cadavere era in unpiccolo fosso,
seminascosto da un tubo, dove sono in
corsodeilavori,nelleadiacenzediunpa-
diglione dell’ospedale. Lamorte, secon-
do i primi accertamenti, è accidentale,
ma il pmdi turno sta valutando l’oppor-
tunità di disporre l’autopsia.

Trovatomorto
l’anziano scomparso
dall’ospedale

«Meglio dare battaglia
sul testamento
biologico»

L’emergenza occupazione, le ri-
sposte alla crisi economica che pesa su
tante famiglie, il declinoda fermareeun
Paese damantenere unito e solidale. Di
questo hanno discusso i vescovi riuniti
adAssisiper la62ªassembleagenerale.
Comune è stata l’esigenza di contrasta-
re inmodo adeguato e non superficiale
il dramma della disoccupazione. Molto
apprezzatalapropostaavanzatadalcar-
dinale Bagnasco di aprire un tavolo per
affrontarecontuttiquestaemergenza. Il
dibattito sulla prolusionedel presidente
Cei è stato «vivace» e «variegato»: lo ha
assicurato il segretariogenerale,monsi-
gnorMarianoCrociata.Tra i temiaffron-
tati dai vescovi anche quello della coe-
renza dei comportamenti e del rispetto
diunacondottamorale.Ma inmodoge-
nerale, senza un riferimento preciso al
premierBerlusconi.LaChiesaconferma
il proprio interesse per la politica, ma il
primo interesse è all’aspetto «valoriale»
e «culturale». «Nonservonocapri espia-
tori» perché «tutti devono rispondere
dei lorocomportamenti».Ma«chihapiù
responsabilità,devesentirepiùforte il ri-
chiamosulpianodelladecisioneconcre-
tapersmuoverelecoseeoperarescelte
concrete».R.M.

PARLANDO

DI...

Gpdi Roma
eAlemanno

rmonteforte@unita.it

«Il tema etico coinvolge
tutti, soprattutto chi
ha più responsabilità»

P
«Come apprendiamo dall’inchiesta de l’Unità, se per il sindaco Alemanno il circuito per la
Formula 1 non costerà un euro al Comune di Roma, in realtà solo il ponte su via Cristoforo
Colombo avrà un onere di 26 milioni. Trovo sconcertante che Alemanno sprechi soldi per
operechesannodispeculazioneedilizia»,cosìGianlucaPeciola,consigliereprovincialediSEL.

Dagli ebrei italiani
appello alla Chiesa:
«Rinunciate all’idea
di convertirci»

INVIATOADASSISI

IL CASO

CROCIATA

Molte polemiche aveva
scatenato la fiction Rai
sul pontificato di Pio XII

In un intervento sull’Osservato-
re Romano, Renzo Gattegna, pre-
sidente dell’Unione delle comu-
nità ebraiche italiane, ha chiesto
di modificare la preghiera del Ve-
nerdì santo. «Sarebbe un gesto
distensivo importante».

ROBERTO MONTEFORTE

IgnazioMarino (Pd)

Rapporti tesi
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Foto di Filippo Venezia/Ansa

Il Veneto affonda ma la Lega, al-
meno in Lombardia, galleggia. Ec-
co che il sindaco di Adro, troppo a
lungo lontano dai notiziari, trova
il modo di rioccupare la scena e
trionfante annuncia il titolo di
una nuova puntata del sequel che
lo riguarda: il simbolo del Carroc-
cio entrerà nel gonfalone ufficiale
della città da lui governata. Ovvia-
mente non dice proprio così, si li-
mita – in un gioco di botte e rispo-
ste giocate col ghigno del più fur-
bo – a precisare che in quel gonfa-
lone sarà presto disegnato il sim-
bolo del Sole delle Alpi. E cioè
quel tratto grafico che prima della
sua adozione da parte del partito
di Bossi conoscevano solo i cultori
di simboli precristiani.

Del resto, bisognava aspettarse-
lo che il sindaco Oscar Lancini non
avrebbe digerito la rimozione de-
gli oltre settecento simboli leghi-
sti appiccicati perfino nei gabinet-
ti della nuova scuola da lui inaugu-
rata; che avrebbe reagito lo aveva
ben detto ma mentre si attendeva
qualche mossa a sorpresa attorno
al complesso scolastico, lui da sce-
nografo stava inventando un nuo-
vo fondale. Di nuovo, un mare di
reazioni polemiche attorno a una
cittadina che ha meno abitanti di
un qualunque quartiere di Milano
ma che sul mercato della comuni-
cazione da qualche tempo tira ben

di più del capoluogo lombardo.

LADELIBERA APPROVATA

Ma si può fare? Si può modificare
un gonfalone per farci stare il simbo-
lo del partito che lo governa? A oc-
chio pare di no, ma c’è una delibera
comunale che lo sostiene e una don-
na assessore che è felice di spiegare
ciò che ha invece convinto le opposi-
zioni ad abbandonare l’aula del con-
siglio per protesta. Si chiama Maria-
teresa Falconi: «Il sole delle Alpi per
la comunità adrense e franciacorti-
na rappresenta un simbolo legato al-
la cultura e alle origini del territo-
rio», e questo lo abbiamo già sentito
ma ciò che aggiunge è un capolavo-
ro di logica aliena: «A riprova di ciò
– prosegue – nel 2008 il prefetto di
Brescia ha approvato la modifica
della toponomastica della strada
provinciale XI, la Rovato-Iseo, inti-
tolandola Via Sole delle Alpi. In
quella occasione non è stato ritenu-
to quindi un simbolo politico o parti-
tico bensì un simbolo legato alla cul-
tura locale». Confonde a piacere il
simbolo grafico con la denominazio-
ne, ma questo è il livello.

Più si cerca di comprendere il sen-
so di questa nuova boutade e più ci
si rende conto della sua vacuità, che
c’è sotto? «Vorremmo che l’opinio-
ne pubblica non abboccasse all’amo
– spiega Silvio Ferretti, portavoce
del Pd che qui rappresenta gran par-
te dell’opposizione – la storia del
gonfalone non era nemmeno all’or-
dine del giorno; il consiglio doveva
affrontare altre questioni e tutte po-
co gradite dalla Lega di governo: il
bonus bebé e il bonus casa, per que-
sto il sindaco ha inventato questo di-
versivo».

IL BONUSAGLI STRANIERI

Le cose stanno così: il tribunale del
lavoro di Brescia ha imposto al Co-
mune di concedere i bonus anche
agli stranieri; Adro aveva escluso
da questi benefici tutta la gente non
di Adro e ora la comunità deve farsi
carico di finanziare un clamoroso
errore della giunta. Molti soldi, bi-
lancio stretto: dove li trovano i fi-Tramonto leghista le operazioni di rimozione dei simboli leghisti dalla scuola di Adro

pNuova provocazione del sindacoOscar Lancini che vuolemodificare lo stemmadella città

p Riecco il simbolo leghista rimosso dal plesso “GianfrancoMiglio”: lo prevede una delibera

«Per la nostra comunità
rappresenta cultura
e origini del territorio»

politica@unita.it

Italia

L’assessore Falconi

Adro, il sole tramontato a scuola
rispunta sul gonfalone comunale
Il sindaco di Adro Nencini se
n’è inventata un’altra delle
sue. Costretto ad ingoiare la ri-
mozione dei “soli delle Alpi”
dalla nuova scuola, adesso cer-
ca di ripescare il simbolo leghi-
sta nel gonfalone cittadino.

TONI JOP
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nanziamenti necessari? «C’è di più
– insiste Ferretti – fanno in modo
che i crocifissi siano al loro posto
ma intanto hanno escluso dai bo-
nus bebé anche la ragazze madri,
bella carità cristiana». Il sindaco mo-
stra scioltezza, è il numero che gli
viene meglio: «Non capisco il rumo-
reggiare di fronte a proposte che
non ledono la Costituzione italia-
na», ma quando fa il costituzionali-
sta traballa. Poi, ha altro cui pensa-
re. Da qualche settimana, la Guar-
dia di Finanza sta lavorando a una
indagine molto fastidiosa: stanno
cercando di capire se tutto è avvenu-
to entro i confini della legge nella

vicenda che ha portato alla realizza-
zione del complesso scolastico dedi-
cato all’ideologo della Lega Gian-
franco Miglio. A proposito della
scuola, è possibile stringere un bi-
lancio dei “soli delle Alpi” cancellati
dalle sue vetrate, dai cartelli indica-
tori, dai portarifiuti e dai banchi: ne
resistono solo due, sui tetti, immen-
si e visibili dall’elicottero. Sapete
perché non li hanno ancora tolti?
Perché in questa sedicente magnifi-
ca struttura non esiste una botola
che consente di salire sul tetto sen-
za, appunto, prendere l’elicottero.
Ma sono disegni fatti con la ghiaia,
basterebbe un rastrello, fischiettan-
do una canzone. Fratelli d’Italia. ❖

Foto di Angelo Ingenito/Ansa

È durata poco più di mezz’ora la sua
speranza di uscire dal carcere, lei che
aspettava dalle sette di mattina nelle
celle al piano inferiore del tribunale.
Sabrina Misseri dovrà attendere do-
mani, perché i tre giudici del riesame
hanno aperto e in breve aggiornato
l’udienza sulla sua eventuale scarce-
razione per dare modo alla procura e
ai suoi avvocati di prendere visione
dell’imponente mole di atti, verbali e
documenti portati nell’aula C al pri-
mo piano: il solo verbale con cui Mi-
chele Misseri ha accusato la figlia del-
l’omicidio di Sarah è poco meno di
300 pagine. Venerdì prossimo, inve-

ce, toccherà a Michele Misseri mette-
re definitivamente nero su bianco la
sua ultima versione dei fatti, nell’inci-
dente probatorio davanti al gip Mar-
tino Rosati che sarà una tappa di svol-
ta dell’inchiesta perché gli atti che ne
deriveranno faranno fede nel prose-
guo giudiziario della vicenda.

Misseri sarà sentito in carcere, an-
che per motivi legati alla forte pres-
sione mediatica che continuano ad
avere gli inquirenti. Dalla cella in cui
si trova, raccontano di un Misseri
che insieme alla memoria, le sue ulti-
me dichiarazioni secondo gli inqui-
renti completano il quadro in manie-
ra quasi definitiva, stia ritrovando an-
che una sorta di affrancamento psico-
logico dal matriarcato in cui è vissu-
to finora. Forse anche per questo va
a strappi, e non è stata fluente e im-
mediata, la sua ricostruzione dei fat-
ti, come uscire a piccoli passi da un
gineceo dove a lui toccava una sedia
a sdraio e un’obbedienza quasi cie-
ca: «Siamo molto legati, io e mia fi-
glia Sabrina, ma lei è una carabinie-
ra» avrebbe confidato in questi gior-

ni.
Non lo vede per niente bene, in-

vece, Cosima Serrano. Appena do-
po aver promesso rivelazioni
“clamorose” apprese nel suo incon-
tro in carcere col marito, ieri la mo-
glie di Misseri ha presentato un cer-
tificato ai carabinieri che l’avevano
convocata al comando provinciale.
Le aveva anticipate anche Valenti-
na, la figlia che ha fatto visita a Mis-
seri nella casa circondariale di Via
Magli. «Mio marito non è più lui
per colpa dei farmaci», ha racconta-
to Cosima ai carabinieri che sono
andati a sentirla ad Avetrana, per
rimediare alla sua indisposizione
che in questa storia è l’ennesima in-
credibile coincidenza. Come aveva
già detto Valentina, che aveva par-
lato di pillole bianche e blu date al
padre. Il problema è che nel diario
sanitario del carcere, di prescrizio-
ni farmacologiche per il detenuto
Misseri Micheli non c’è proprio trac-
cia, quindi le parole di madre e fi-
glia contengono anche un’accusa
per l’amministrazione penitenzia-
ria.

Lo zio di Sarah avrebbe anche
confidato alla moglie, come aveva
fatto a Valentina, che gli inquirenti
non credono che abbia ucciso Sa-
rah da solo, «perché pensano che
copro Sabrina e Ivano». Lui che, è
ancora Cosima che racconta, quan-
do ha fatto il sopralluogo nel suo
garage il 15 ottobre, prima di chia-
mare in causa Sabrina per la prima
volta, non si reggeva in piedi per
colpa di quelle pillole. Continua in-
somma il pressing delle donne di
Via Deledda per spingere Misseri
verso la sua originaria versione da
“orco” solitario, o se preferite verso
il suo ruolo di servo sciocco, pure
con le sue orrende colpe, per chi
non crede o non ha mai creduto al-
l’innocenza di Sabrina. ❖TORINO Resta ancora un “giallo”

darisolvereneldelittodiMarinaPatriti, la
casalinga di Bruino (Torino) scomparsa
lo scorso 18 febbraio e trovatamortado-
menicascorsa,sepoltasottounalastradi
cemento nel giardino della casa dell’ex
amantedelmarito,MariaTeresaCrivella-
ri,aSant’AmbrogiodiTorino:chihamate-
rialmente ucciso la donna. Crivellari si è
assunta ogni responsabilità ma ancora
nonèchiaroagli investigatoriselohafat-
to perché così si sono veramente svolti i
fattioseinvece laversionechehafornito
punta solo a salvare il figlio, Alessandro
Marella, di 20anni, chedavanti alGip si è
avvalso della facoltà di non rispondere
nonportando elementi utili alle indagini.
Madreefigliosonoincarcereconleaccu-
se di sequestro di persona, omicidio vo-
lontario e occultamento di cadavere.

Cosima Serranomoglie diMicheleMisseri emadre di Sabrina

srighi@unita.it

p La zia di Sarah accusa unmalore e viene interrogata in casa

pMichele allamoglie «Pensano che stia coprendo Sabrina e Ivano»

Maria Crivellari
sta tentando
di coprire il figlio?

P

INVIATOATARANTO

Il Pd: «Un modo per
non discutere di buono
casa e bonus bebè»

OMICIDIO PATRITI

PARLANDO

DI...

La protesta
dei Vigili

Perprotesta idipendentidel IgruppodiPoliziaMunicipalediRomasisonopresentatial
lavoroindossandoilcaschettoanti-infortuni.«Ilnostropalazzostacrollando-spiegailrespon-
sabileRsuCgil,MimmoDieni -Unanuovasededovrebbeessereprontadaldicembre2009. Il
sindacoAlemanno s’era impegnato a trasferirci tuttima a tutt’oggi non abbiamonotizie».

Cosima: «Miomarito
non èpiù lui»
Venerdì l’incidente
probatorio

La zia di Sarah non si presenta
dai carabinieri e allora i militari
vanno da lei. «Michele non sta
bene per colpa dei farmaci». Il
Riesame su Sabrina aggiornato
a domani. Venerdì incidente pro-
batorio in carcere per Misseri.

SALVATORE MARIA RIGHI

Distrazione dimassa
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Foto Ansa

Nessuna rottura del protocollo, nes-
suna visita della memoria nei corti-
li della sua infanzia, il presidente
Barack Obama ieri è sbarcato a
Jakarta per una visita lampo di lavo-

ro, dal calendario fitto e rapido e dal-
l’agenda piena di importanti discorsi
da pronunciare. Se ne è dispiaciuto il
Jakarta Post, che lo salutava con un
«Bentornato Barry», ricordando co-
me il primo presidente nero degli Sta-
ti Uniti abbia passato quattro anni
della sua infanzia nelle scuole e nelle
vie della capitale indonesiana, al se-
guito della madre Ann Dunham Stan-
ley, antopologa, che vi insegnava. Ci
saranno momenti migliori per mo-
strare alle figlie Malia e Sasha i luo-
ghi dove giocava a palla, ad esempio
- suggerisce l’editorialista - una per-
manenza più lunga nell’itinerario

verso il summit di Bali l’anno prossi-
mo. Ora Obama deve rinsaldare i le-
gami con la promettente stella del-
l’Indonesia, in costante crescita eco-
nomica, influente membro del G20

in vista del delicato prossimo sum-
mit di Seul, facendo anche appello
alla grande familiarità che ha con

questo Paese asiatico. Gli interessa-
no accordi commerciali e di scambio
di tecnologie in campi come l'ener-
gia pulita e la high-tech. Altro che
palla.

Sorpreso da un acquazzone tropi-
cale e dai cieli scuri densi di cenere
del vulcano Merapi, Obama ha detto
di essere «commosso» eppure «an-
che un po’ disorientato» da quanto
ha trovato cambiato il paesaggio che
ricordava dal 1967, tra cieli tersi e
campanellini di risciò mentre ora è
un inferno di traffico peggiore che
sulla V˚ Avenue, anche se ammette,
lui l’hanno lasciato passare nel cor-

A JakartaObamae la First LadyMichelle ascoltano l’esecuzione degli inni nazionali assieme al presidente indonesiano Susilo Bambang Yudhoyonoed allamoglie Kristiani

p Il capo della Casa Bianca ritorna nel Paese dove visse alcuni anni da bambino

p Il presidente Susilo Bambang Yudhoyono assicura collaborazione contro il terrorismo

Mondo

rgonnelli@unita.it

Domani parteciperà
al vertice G-20
Polemiche con Pechino

www.unita.it

Obamanella «sua» Indonesia
«Unponte verso l’Islam»
Non c’è tempo nella seconda
tappa del viaggio di Obama in
Asia, per visitare i luoghi dell’in-
fanzia. Ma la pluralista e fami-
liare Indonesia diventa il ponte
per rilanciare dialogo e inter-
scambio con il mondo arabo.

RACHELE GONNELLI

Prossima tappa Seul
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teo di auto presidenziali. Sempre sul-
la scia della memoria al termine del
faccia a faccia con il presidente Susi-
lo Bambang Yudhoyono, ha voluto ri-
marcare il «grande affetto» per il po-
polo indonesiano, a maggioranza
musulmano. «Ho una sorella che per
metà è indonesiana, mia madre visse
e lavorò qui per molto tempo, e così
le immagini, i suoni e le memorie,
tutto mi sembra molto famigliare».

ECODEL CAIRO

Ma non è il passato a rapirlo, resta
proiettato sul futuro ponendo l’ac-
cento del contenuto del colloquio
con Susilo sulla cooperazione nella
lotta al terrorismo. E spera con que-
sta partnership di contribuire «alla
pace e alla sicurezza, nonchè al pro-
gresso economico». «C’è molto anco-
ra da fare», soprattutto sul dialogo e
la comprensione. «Non ci aspettia-
mo di poter eliminare completamen-

te alcune delle incomprensioni e dif-
fidenze che si sono sviluppate in que-
sto lungo periodo di tempo, ma cre-
do che siamo sulla strada giusta», ag-
giunge. E tutti si aspettano che oggi
nel discorso che pronuncerà visitan-
do la moschea Istiqlal, una delle più
grandi del mondo, possa riprendere
il filo delle parole pronunciate al Cai-
ro nel 2009, subito dopo la sua elezio-
ne alla Casa Bianca, rilanciando l’im-
pegno a ricostruire le relazioni di fi-
ducia con il mondo arabo-musulma-
no. È probabile che la pluralista Indo-
nesia, solido alleato in Asia, potrà es-
sere assunta a modello di ciò che
Obama intende per volto buono del-
l’Islam. Ha già anticipato una frase
che sembra andare in questo solco.
«Quel che cerchiamo di fare è costrui-
re ponti - ha detto - e aumentare la
nostra interazione con i paesi musul-
mani, così che non si parli solo di pro-
blemi di sicurezza». E da qui ha fatto
partire la critica all’annuncio di Israe-
le di voler continuare l’edificazione
di nuovi insediamenti a Gerusa-
lemme est. Ed alla giunta birmana
ha lanciato l’invito a «liberare subito
tutti i prigionieri politici». In Cina -
dove si è invece applaudito al voto in
Birmania - questo viaggio di Obama
in India, Indonesia e poi in Corea e
Giappone inizia a provocare reazio-
ni innervosite. «Invece di aumentare
la sua influenza, il presidente ameri-
cano a causa della situazione com-
plessa nell'Asia meridionale potreb-
be trovarsi anche a perdere qualco-
sa», è il sibillino pronostico dell’agen-
zia ufficiale Nuova Cina. ❖

I
presidenti americani scrivono
tre tipi di libri. Le memorie per-
sonali della Casa Bianca sono
più comuni, ma c’e’ anche chi
scrive libri per bambini, e chi

raccoglie biografie di eroi che, co-
me le vite dei santi, danno ispirazio-
ne. Con «Decision Points» George
W Bush si è inserito nel filone edito-
riale più tradizionale. «Of thee I
sing: a letter to my daughters» di Ba-
rack Obama racconta ai bambini
modelli esemplari di americani,
combinando gli altri due tipi di lette-
ratura presidenziale. Segue le trac-
ce di Jimmy Carter, e della sua favo-
la morale per bambini, ma anche di
John Kennedy e di Theodor Roose-
velt, autori di profili eroici.

L’accostamentodi Obama a Car-
ter, la cui reputazione di presidente
rimane catastrofica, è letale. Con-
servatori come Walter Russell
Mead del Council on Foreign Rela-
tions hanno cercato di associare i
due da tempo, svalutando la politi-
ca estera di Obama come confusa e
priva di una grande strategia. Non
aiuta la recensione crudele delle re-
centi memorie di Carter pubblicata
da Garry Wills sulla New York Re-
view of Books. Wills satireggia sulla
capacità di Carter di perdere con-
sensi dopo ogni vittoria politica, e
sulla sua mancanza di visione gene-
rale che desse senso alle iniziative
legislative, un riferimento velato ai
problemi centrali di Obama. In teo-
ria per Obama sarebbe meglio l’ac-
costamento letterario e politico a
Kennedy o Roosevelt. Ma il primo
pubblicò storie di senatori che pre-
sero decisioni impopolari anche se
giuste e persero le elezioni - non un
buon auspicio per Obama. Quanto
a Roosevelt, è impossibile immagi-
nare che Obama proponga alle fi-
glie il modello di Stonewall Jack-
son, eroe di Roosevelt, ma anche ge-
nerale confederato amatissimo dai

proprietari di schiavi.
Di entrambi i libri di Obama e Bu-

sh si parlerà molto in termini politi-
ci, ma la realtà è che sono soprattut-
to un’operazione commerciale di
grande portata, dato che i presiden-
ti scrivono tutti best sellers istanta-
nei, non importa quale ne sia la qua-
lità letteraria. Infatti raramente di-
ventano classici. L’autobiografia di
Bill Clinton, per esempio, vendette

svariati milioni di copie, ma dieci
anni più tardi già non aveva più
mercato alcuno. Il libraio di
Strand, al quale volevo rivendere
la mia copia intonsa di «My Life»
(non ricordo perché mai l’avevo
acquistata), mi disse gentilmente
che l’unica destinazione possibile
per quel testo era la pattumiera.

Di George W. Bush già sappia-
mo molto, e il suo nuovo libro non
concede alcuna nuova rivelazio-
ne. Quello che l’ex-presidente ten-
ta di fare è presentare un’immagi-
ne di sé certamente decisionista,
ma anche sensibile. Perciò andrà
anche in TV da Oprah, dove i senti-
menti dominano sovrani a scapito
della razionalità. La guerra in
Iraq, decisione fatale presa nel cli-
ma allarmistico del dopo 11 set-
tembre, lo devastò dice Bush,
quando le armi di distruzioni di
massa non furono mai trovate.
Una storia toccante, se non esistes-
se già un suo racconto accurato e

comprensivo della decisione di an-
dare in guerra pubblicato dal gior-
nalista Bob Wooward. È a Wood-
ward che rivelò la determinazione
dell’amministrazione di attaccare
l’Iraq già nel dicembre del 2001, e
l’impegno della stessa non solo
nel costruire le prove inesistenti
che giustificassero la decisione,
ma anche il modo migliore di con-
vincere il riluttante Colin Powell
ad adottarle.

Il filmFairGame, in questi gior-
ni nelle sale, rinfresca la memoria
popolare sul ruolo di personaggi
come Scooter Libby, capo di gabi-
netto del vice presidente Dick Che-
ney, che mise a rischio la sicurez-
za di un’agente della Cia pur di
screditare i tentativi di far chiarez-
za sulla falsa storia delle armi di
distruzione di massa.

Se Bush riuscirà a mantenere il
dibattito concentrato sull’alterna-
tiva decisionismo / sentimenti for-
se riuscirà anche nell’intento di ria-
bilitarsi. Ma la scelta tra decisioni
difficili e sentimenti è falsa. Il di-
simpegno di Bush durante la crisi
di Katrina non è una questione di
mancanza di simpatia per la causa
dei neri poveri di New Orleans. Ri-
vela invece l’inefficienza sistemi-
ca di un’amministrazione impe-
gnata a smantellare il governo, a
fare cioè quello che il partito re-
pubblicano di oggi è intento a per-
seguire a tutti i costi.❖

Mistero negli Usa su un lancio
missilistico di cui il Pentagono dice di
non sapere nulla. Le tracce del lancio,
una lunga scia verticale lasciata al tra-
montonelcielodellaCaliforniameridio-
nale,sonostateripreselunedìdaunatv
locale. La zona filmata si trova una cin-
quantina di chilometri ad ovest di Los
Angeleseanorddell'isoladi Catalina. Il
portavoce del Pentagono, colonnello
Dave Lapan, ha dichiarato che sono in
corsoindagini internealministerodella
Difesapercapire cosaabbiadatoorigi-
nealmisteriosolancio.«Nessunotraco-
loro da noi finora contattati all'interno
delDipartimento della Difesa è stato in
grado di fornire una spiegazione su
questolancio,dadovepossaessereav-
venuto» ha detto Lapan, aggiungendo
dinonescluderechealcuni lancipossa-
no aver avuto luogo su iniziativa di so-
cietàprivate.Lapanhaperaltroescluso
ogni tipo di allarme.

Missile vola nel cielo
della California
Il Pentagono non sa

L’analisi

L’ex-presidente racconta un’altra bugia sull’Iraq: quandonon
trovammo le armi di distruzione dimassami sentii devastato

Pena di morte

NEWYORK

STATI UNITI

P

Attesa per il discorso
che terrà nella grande
moschea di Istiqlal

Nella lettera alle figlie
iillustra diversi
modelli di americano

IL CASO

Nelle esecuzioni capitali l’Ok-

lahoma progetta di affidarsi al

thiopental sodium, anestetico

usato per l'eutanasia animale.

PARLANDO

DI...

Pirati
minorenni

Oltreaibambini-soldato ibambini-pirata.RadhikaCoomaraswamy, responsabileOnu
perl’infanziacoinvoltaneiconflittiarmati, lihaincontrati inSomalia.«Moltepersoneaccusate
dipirateria -dice-nonoperano inmareaperto,masulla terrafermanelle lorocase inSomalia
oKenya. Il lavoro duro viene fatto fare ai giovani,molti dei quali hanno anche 15 anni».

Oggi a Jakarta

Escono lememorie

Bush tenta di riabilitarsi

con la carta sentimenti

ANNA DI LELLIO

Scrive anche Barack
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I fucili tacciono da ieri mattina in Bir-
mania, al confine con la Thailandia,
e il governo di Bangkok ha rimanda-
to indietro i primi 10mila profughi
accolti nelle ultime 48 ore sotto le
tende a righe piazzate in un campo
di calcio vicino alla stazione di fron-
tiera di Mae Sot. Ma le barche stret-
te e lunghe sul fiume Moei continua-
no a imbarcare gente in entrambe le
direzioni. È un grande via vai. Nes-
suno dei profughi è sicuro di far ri-
torno a casa definitivamente e men-

tre alcuni tornano, altri vanno. Per-
ché la tensione resta molto alta e
non solo nelle zone più vicine alla
Thailandia dove domenica una fran-
gia ribelle dell’Esercito Buddista del-
l’etnia Karen, la brigata E sotto la
guida del comandante Saw Lah
Pwe, ha occupato la stazione di poli-
zia e l’ufficio postale della città di
Myawaddy, contestando così le ele-
zioni che si stavano svolgendo in tut-
to il Paese e la loro pretesa legalità.
Ora che i miliziani del comandante
Pwe sono stati respinti e la giunta
militare annuncia trionfante di aver
ottenuto l’80 percento dei seggi,
emergono brogli, irregolarità, sem-
pre più enormi. Quella che doveva
essere la prima prova della transizio-
ne dalla dittatura ad un regime al-
meno parzialmente democratico ap-
pare come l’ennesima messa in sce-
na.

I BROGLI

«È evidente che i voti sono stati ma-
nipolati», dice chiaramente al gior-
nale Christian Science Monitor Yuza
Maw Htoon, candidata indipenden-
te uscita sconfitta a Rangoon. La
commissione elettorale controllata
dal regime sostiene che il 73% degli
elettori si sono recati ai seggi ma il
«parlamento del popolo birmano»

-che riunisce gli eletti nelle ultime
votazioni libere del 1990 inclusa la
Lega nazionale della democrazia di
San Suu Ky- sostiene che nella mag-
gior parte del territorio controllato
dalle minoranze etniche, che sono
il 30% della popolazione, i seggi
non si sono neanche visti. Tanto
che starebbe franando l’accordo
raggiunto tra la giunta militare e
gran parte delle milizie delle mino-
ranze etniche in base al quale i grup-
pi paramilitari sarebbero dovuti en-
trare a far parte dell’esercito regola-
re come milizie di frontiera a fine
ottobre. Insomma, non solo il co-
mandante Pwe dell’etnia karen, la
più perseguitata, giudicherebbe la
transizione «una farsa». E non solo
il partito di Aung San Suu Ky che
per il boicottaggio del voto ha su-
bìto una scissione. Il presidente Usa
Obama ha ripetuto ieri a Jakarta
che le elezioni di domenica in Bir-
mania «non sono né libere né giu-
ste». L’opposizione birmana che si
era divisa sul credito da dare a que-
sto passaggio elettorale sta ancora
discutendo. La prova del nove sarà
sabato prossimo quando scadono
gli arresti domiciliari per Aung San
Suu Ky. La giunta finora non ha da-
to alcun annuncio ufficiale del suo
rilascio.❖

p L’ottanta per cento dei seggi in Parlamento assegnato a candidati filo-governativi

pViavai di profughi alla frontiera con la Thailandia dopo gli scontri fra esercito emilizie ribelli

Voto truccato
Ma il regime
diRangoon
canta vittoria

Foto Ansa

rgonnelli@unita.it

Mondo

Non si spara più in Birmania al
confine con la Thailandia nella
zona controllata dalla mino-
ranza karen e i profughi torna-
no nelle loro case. Ma la situa-
zione è ancora tesa. La giunta
birmana annuncia il trionfo
nel voto di domenica scorsa
ma emergono brogli enormi.

RACHELE GONNELLI

Superlavoroper i passatori sul fiumeMoei tra Birmania e Thailandia: dei 20mila profughi, ieri 10mila sono stati rispediti indietro
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H
ai voglia a ripetere:
l’Italia prema per la li-
berazione di Aung San
Su Kyi. Hai voglia a de-
nunciare che quelle ap-

pena svoltasi in Birmania sono state
elezioni-farsa... Hai voglia a docu-
mentare che la dittatura dei generali
birmani è tra le più feroci sulla faccia
della terra... Sì, ha voglia. Perché poi
il benemerito ufficio internazionale
della Cisl rende pubblica la lista del-
le aziende italiane, aggiornata al
2009, che importano ed esportano
con la Birmania. Della serie «pecu-
nia non olet» (il denaro non puzza).
Le tabelle pubblicate da l’Unità dan-
no conto del numero, e dei nomi, del-
le aziende. I settori: viaggi, arreda-
mento (il legname, teak su tutti, è
un'altra risorsa primaria per l'econo-
mia locale), abbigliamento e tessile,
scarpe, gioielli (la Birmania è famo-
sa per le miniere di rubini, in partico-
lare quella di Mong Hsu, l'import è
vietato negli Usa), logistica, mecca-
nica, servizi medicali e diagnostica,
caffè sono i settori meglio rappresen-
tati. E dalla lista emerge un altro da-
to «curioso». Tra le aziende italiane
che esportano nella Birmania dei ge-
nerali dittatori, c’è anche la Monda-
dori Retail S.p.A, la cui proprietà è
della famiglia del Cavaliere.

Abbiamo provato a chiedere lu-
mi ai diretti interessati sul tipo di af-
fari che legano la Mondadori Retail
S.p.A alla Birmania. Nel primo po-
meriggio, dopo un contatto telefoni-
co, inviamo questa email: «Come an-
ticipato telefonicamente, secondo
una tabella aggiornata al 2009 dell'
ufficio internazionale della Cisl, tra
le aziende italiane che esportano in
Birmania c'è anche la Mondadori Re-
tail S.p.a. È corretto? E se sì cosa
esportate?». Non abbiamo ricevuto
risposta. L’imbarazzo deve essere
grande. Sul sito di Mondadori Retail

recuperiamo un documento impor-
tante. Nobile. Impegnativo. È il Co-
dice Etico Mondadori. È composto
da una Premessa, seguita da V Ca-
pitoli e 14 Articoli. Il punto II della
Premessa recita: « Mondadori Re-
tail S.p.A. ripudia ogni discrimina-
zione delle persone basata sul ses-
so, sulle razze, sulle lingue, sulle
condizioni personali e sociali, sul
credo religioso e politico». Doman-
da: questo paragrafo, nobile e im-
pegnativo, vale anche per la Birma-
nia? Un Paese retto da un regime
che dei diritti delle minoranze co-
me di quelli individuali ha fatto ab-
bondantemente spregio.

«Alla Leganazionale per la de-
mocrazia e alla sua leader -afferma
Stefano Pedica, capogruppo dell'
Italia dei Valori in Commissione
Esteri- esprimo ancora una volta
tutta la mia solidarietà e il mio inco-
raggiamento a non arrendersi. Ed
invito il Governo italiano a farsi
sentire contro questa ingiustizia,
sia in sede europea, aumentando
le sanzioni militari verso la giunta
birmana, sia a livello nazionale, vi-
gilando sulle troppe imprese italia-
ne che tuttora fanno im-
port-export con un Paese dittato-
riale. Anche se il palese conflitto di
interessi che affligge l'Italia potreb-
be influire anche sulla perentorie-
tà del nostro atteggiamento in poli-
tica estera, visto che, fra le imprese
che commerciano con la Birmania,
mi risulta che ci sia pure la Monda-
dori Retail S.p.A, la cui proprietà è
notoriamente della famiglia del
Premier Berlusconi. Spero che
-conclude Pedica- gli interessi per-
sonali del Presidente del Consiglio
non prevalgano sul bene comune
ancora una volta, e che il governo
possa ottenere, di concerto con gli
altri paesi democratici, un’imme-
diata scarcerazione del premio No-
bel per la pace Aung San Suu Kyi».

Secondo un dettagliato rappor-
to del 2007, messo a punto dalla
Cisl, il business tra l'Italia e la Bir-
mania era superiore ai 120 milioni
di euro. Sotto la voce «Totale im-
portazioni lorde» appare la somma
di 59.592.916 euro, mentre quella
relativa alle esportazioni parla di
60.500.000 euro. Allora, le azien-
de italiane in affari con la Birmania
erano circa 350. Invece di sospen-
dere ogni rapporto economico con
la giunta militare più feroce al mon-
do, le nostre aziende, e sono tante,
troppe, fanno finta di niente prose-
guendo nella più totale impunità i
loro affari: una constatazione che
valeva per il 2007 e continua a vale-
re tre anni dopo. È la «diplomazia
degli affari». Che non si arresta di
fronte allo scempio di legalità. In
Birmania. E non solo.❖

Il dossier

udegiovannangeli@unita.it

Ennesimo caso di conflitto d’interessi per il premier. Il governo condanna la dittaturama una
sua azienda è fra le ditte italiane che hanno rapporti commerciali con il Paese di Than Shwe

P

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA

PARLANDO

DI...

Iniziativa Pd
per Sakineh

UnadelegazionedelPartitoDemocratico incontreràoggi l'ambasciatorediTeheran
in Italia, SeyedMohammadAliHosseini, perdiscuteredella situazionedi Sakineh, condan-
nata a morte in Iran per omicidio e adulterio. Per salvare la vita di Sakineh è in atto una
mobilitazione internazionale di governi, partiti, associazioni umanitarie.

LaMondadori di Berlusconi

fa affari in Birmania
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Il braccio di ferro tra Fiom e Cgil
non si ferma per il passaggio di
consegne tra Guglielmo Epifani e
Susanna Camusso. Nessuna so-
spensione di cortesia per la nuova
segretaria generale di Corso d’Ita-
lia, che a pochi giorni dall’insedia-
mento deve rispondere alle tute
blu sulle attuali strategie del sinda-
cato. In particolare, sull’opportuni-
tà di sospendere il tavolo di con-
fronto con Confindustria sulla pro-
duttività e di proclamare uno scio-
pero generale dei lavoratori di tut-
te le categorie.

Queste sono le due richieste
messe nero su bianco dal Comita-
to centrale della Fiom di lunedì
scorso. E già declinate dalla Cgil.
«Susanna Camusso sta proseguen-
do quanto definito da Gugliemo
Epifani, non mi sembra che ci sia-
no elementi di particolare diversi-
tà. Noi invece abbiamo chiesto di-
scontinuità» ha infatti commenta-
to il leader dei metalmeccanici
Maurizio Landini, rompendo ieri il
silenzio sulla sua elezione.

IL TAVOLO SULLAPRODUTTIVITÀ

A riaccendere la dialettica interna
è soprattutto la trattativa in corso
sulla produttività, praticamente
l’unica in cui si stia discutendo uni-
tariamente su salari e organizza-
zione del lavoro. «Credo che la
Fiom sottovaluti le possibilità di di-
scussione con il complesso del si-
stema delle imprese» ha spiegato
Camusso, ieri a Bologna per un’as-
semblea dei delegati, parlando del-
le attese deluse delle aziende che
«man mano si sono disamorate
per l’assenza di risposte del gover-

no». Per questo «vediamo, misuria-
mo i contenuti, non abbiamo paura
di confrontarci con gli altri».

Ma le tute blu insistono nel chie-
dere che la confederazione si alzi
dal tavolo. Per una ragione di meto-
do: «Le posizioni della Cgil non so-
no state discusse in nessuna sede e
non mi risulta che ci siano appunta-
menti di discussione interna». E una
di merito: «Materie quali gli orari
non sono di competenza della confe-
derazione ma delle categorie, non
c’è titolarità della confederazione a
trattare» ha sottolineato Landini.
«Quella di cui si parla non è produtti-
vità, non raccontiamo balle».

LO SCIOPERO GENERALE

Anche per questo i metalmeccanici
continuano a premere perché Corso
d’Italia proclami uno sciopero gene-

rale. «È la normale conseguenza di
quanto avviene» afferma l’organiz-
zazione, citando tra le tante ragioni
della protesta le deroghe al contrat-
to nazionale, il nuovo statuto dei la-
vori e il collegato lavoro.

Ma anche su questo punto Susan-
na Camusso ha preso tempo: «Lo va-
luteremo, come abbiamo detto in
più occasioni». Per il momento la

Cgil è impegnata nell’organizza-
zione della manifestazione nazio-
nale del 27 novembre, per cui la
leader ha chiesto a tutte le struttu-
re «uno sforzo eccezionale, politi-
co e organizzativo, perché a Roma
convergano centinaia di migliaia
di giovani, lavoratori e pensiona-
ti». Per lo sciopero generale, inve-
ce, bisognerà attendere: «Noi vor-
remmo che nella Finanziaria co-
mincino a esserci le risposte che
stiamo chiedendo. A quel punto fa-
remo una valutazione: se non ci sa-
ranno, dovremo ovviamente au-
mentare la qualità e l’intensità del-
l’iniziativa». Anche perché «abbia-
mo alle spalle tre scioperi genera-
li» e «continueremo a utilizzare
questo strumento, ma misurando
man mano come e se muterà la si-
tuazione politica».❖

SCIOPERODI TIRRENIA

Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa

lventurelli@unita.it

p I metalmeccanici chiedono aCorso d’Italia di sospendere la trattativa conConfindustria

p Susanna Camusso replica: «Sottovalutano le possibilità di discussione con le imprese»

Si fermeranno per 24 ore lunedì

22 novembre gli addetti di Tirre-

nia. Scioperounitario Filt Cgil, Fit

CisleUiltrasportidopo l’apertura

dellaproceduraper il ricorsoalla

cigs che interessa 722 addetti.

Economia

MILANO

www.unita.it

Sul tavolodella produttività
nuovo scontro Fiom-Cgil
All’indomani del passaggio di
consegne tra Epifani e Camus-
so, continua lo scontro interno
tra la Cgil e la Fiom, che chiede
alla confederazione di sospen-
dere il tavolo con Confindu-
stria sulla produttività.

LUIGINA VENTURELLI

La leader Cgil Susanna Camusso con Bruno Papignani, segretario Fiomdi Bologna ieri all’assemblea cittadina dei delegati
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Imprenditori e sindacati in piazza
insieme per lanciare l’ennesimo
grido d’allarme sullo stato dell’edi-
lizia in Italia. Basterebbe questo -
la scelta di costruttori e muratori
di manifestare l’uno accanto all’al-
tro in piazza Montecitorio il prossi-
mo primo dicembre - ad illustrare
la grave crisi che da tempo ha inve-
stito il settore delle costruzioni.

L’EMERGENZADI SETTORE

Per dare consistenza numerica al-
l’emergenza, però, si possono ri-
cordare i 250mila posti di lavoro
che si sono persi nell’ultimo anno,
la crescita del 300% nell’utilizzo
degli ammortizzatori sociali, oltre
il 20% medio di riduzione delle
produzioni nei settori dei materia-
li da costruzione, e circa 70 miliar-
di di euro in meno nel valore com-
plessivo delle produzioni. «Se a
questo si aggiunge l’inaccettabile
danno causato dai ritardati paga-
menti della Pubblica Amministra-

zione, con punte di ritardo anche di
24 mesi» aggiungono i rappresen-
tanti del settore, «emerge un qua-
dro di assoluta gravità».

A un anno e mezzo dagli Stati Ge-
nerali delle Costruzioni - l’evento
che riunì insieme per la prima volta
tutte le sigle delle organizzazioni
sindacali e delle associazioni delle
imprese artigiane, delle cooperative
e di tutta la filiera delle costruzioni -
gli stessi soggetti sociali si sono riu-
niti per rinnovare l’allarme e per ri-
proporre un modello di sviluppo ba-
sato sulla qualità e la legalità dell’im-
presa e del lavoro. «La stretta colla-

borazione tra imprese e lavoratori
non è una novità per l’edilizia, che
già diciotto mesi fa riunì tutte le
parti sociali per elaborare un mo-
dello che permettesse al settore di
uscire dalla crisi. Non ci si limitava
alle richieste d’investimenti, ma si
avanzavano anche proposte per la
qualificazione delle imprese, per
lo sviluppo sostenibile, e per la
semplificazione amministrativa»
ricorda Walter Schiavella, segreta-
rio generale della Fillea Cgil.

L’INERZIA DELGOVERNO

«All’epoca Berlusconi si sperticò in
grandi promesse, ma ad oggi non
abbiamo ricevuto alcuna risposta.
Il fallimento della politica indu-
striale del governo è evidente, e il
comparto delle costruzioni ha pa-
gato più degli altri questa inerzia,
non solo in termini di perdita d’oc-
cupazione, ma anche di crescita
dell’illegalità e dell’insicurezza»
conclude il sindacalista.

Durante tutti questi mesi, gli at-
tori della filiera hanno denunciato
più volte - a livello nazionale e ter-
ritoriale - lo stato di grande difficol-
tà del settore, ricercando un co-
stante dialogo con il governo e le
amministrazioni pubbliche. Ma di
risposte non ne sono arrivate: an-
che il tavolo interministeriale del-
l’edilizia, che era stato insediato a
Palazzo Chigi nel luglio 2009, si è
finora riunito una volta sola.❖

FIATMELFI

Metrica
Ieri incontro aMelfi tra azienda

e sindacati, «perplessi» sul nuovo si-

stemadi lavorochesaràutilizzatodal

febbraio2011echediminuisce lepau-

se per i lavoratori di 10minuti.

AFFARI

Il successo in tempi di crisi. Sono
400 le persone rimaste senza occupa-
zione inserite negli ultimi tre anni da Ei-
smann Italia (tra impiegati, capi filiale,
venditori autonomi), azienda veneta
specializzatainproduzioneedistribuzio-
ne a domicilio di surgelati: un amplia-
mentod’organicotaledaconsentirleun
servizio sempre più capillare, e di con-
quistare la leadership nazionale nel set-
tore (fatturato 2009: 101 milioni, previ-
sioni 2010: 113milioni).

Azienda veneta
assume 400 persone
e diventa leader

VODAFONE ITALIA

Ricavi giù
Vodafone Italia chiude il seme-

stre al 30 settembre 2010 con ricavi

totalipari a4,4miliardidieuro (meno

0,9%).Fortecrescitadeiserviziaban-

da largamobile emobile internet.

lventurelli@unita.it

FTSEMIB

21.578
+1,65%

DATIOCSE

Occupazione
Il tassodi disoccupazione in Ita-

lia a settembre è risultato pari al-

l’8,3%, in aumento rispetto all’8,1% di

agosto.Lorileva l’Ocsenellasua inda-

ginemensile.

ANTITRUST

Multa ai cargo
L’Antitrust Ue ha multato 11

compagnieaeree«cargo»peruntota-

le di quasi 800 milioni di euro per

avercreatouncartelloanticoncorren-

ziale, accordandosi sui sovrapprezzi

per il carburante.

MEDIASET

Utili in crescita
Nei primi nove mesi dell’anno

Mediaset ha registrato un utile netto

dicompetenzadelgruppodi192,6mi-

lioni di euro, in crescita del 4,6% ri-

spettoai 184,2milionidello stessope-

riodo del 2009.

pManifestazionenazionale delle costruzioni a Roma il 1˚ dicembre

p Il settore ha già perso 250mila occupati e 70miliardi di valore

ENEL

Più introiti
Nei primi nove mesi, utili del

gruppo in calo del 27,5% rispetto allo

stessoperiododel2009a3,449mlde

ricavi increscitadel 15,7%a52,97mld.

L’indebitamento netto al 30 settem-

bre è a 50,903mld, piatto sul 2009.

ALL SHARE

22.148
+1,54%

P
«Siamopronti a concorrere sulle tratte inferiori, locali, nondi alta velocità, se si deci-

dessediaprirleallaconcorrenza»haribadito ieri il presidentediNtv,LucaCorderodiMon-
tezemolo, in audizioneallaCamera, dovehachiesto anche la separazioneproprietaria tra
Rfi, che gestisce l’infrastruttura, e Trenitalia, che gestisce il servizio.

MILANO

«Mi ci hanno mandato, nella so-
stanza». Così il presidente delle Gene-
rali, Cesare Geronzi, ha risposto a
uno studente che gli chiedeva perché
avesse lasciato la presidenza di Me-
diobanca per approdare alla guida
della compagnia assicurativa di Trie-
ste. Il top manager ha spiegato, nel
corso della sua Lectio Magistralis al-

l’Università di Roma La Sapienza,
che la presidenza delle Generali gli è
stata affidata dopo aver risolto il no-
do Mediobanca. «Ho partecipato, in
un momento molto grave per Medio-
banca, alla composizione di una ver-
tenza complessa con l’intervento nel
capitale di Mediobanca di alcuni azio-
nisti francesi: è sembrata una sorta di

profanazione, bisognava dimostrare
che profanazione non era». Il nume-
ro uno del Leone di Trieste ha spiega-
to quindi che «per fronteggiare la ca-
lata dello straniero, le banche che par-
tecipavano in Mediobanca al patto di
sindacato, hanno deciso di acquisire
in Generali la stessa quota di Medio-
banca. Se gli stranieri fossero stati
speculatori - ha sottolineato Geronzi
- sarebbero fuggiti. Abbiamo riporta-
to la pace dentro Mediobanca e Gene-
rali con un accordo di stabilità con i
francesi e da ciò deriva la chiamata di
tutti gli azionisti che hanno voluto all'
unanimità mostrarmi fiducia».❖

IL CASO

PARLANDO

DI...

Ferrovie e
concorrenza

Edilizia: aziende e lavoratori
in piazza insieme contro la crisi

Imprese, artigiani e sindacati
delle costruzioni insieme per
una manifestazione nazionale,
il primo dicembre a Montecito-
rio. Denunciano la grave crisi
del settore, che ha già perso
250mila posti di lavoro.

L.V.

Geronzi: «Abbiamo riportato
la pace inMediobanca»

EURO/DOLLARO 1,3847
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M
ichela Murgia arriva
sventolando un ro-
manzo, mi dice che
devo leggerlo, che
ha sfidato il mal di

mare in macchina per finirlo prima
di arrivare da me e potermelo passa-
re. Guardo terrificata la pila di libri
che aspetta da mesi una lettura, ma
so che non potrò tirarmi indietro. Mi-
chela è affettuosa, determinata, con-
tagiosa. (Appena mi lascerà, effetti-
vamente, mi metterò a leggere il li-
bro che mi ha portato. S’intitola Mia
figlia follia di Savina Dolores Massa,
edito dal Maestrale. È bellissimo).

Sempre la Sardegna e gli scrittori
sardi come lei! Non c’è volta che
non mi nomini Marcello Fois, per
esempio, rimproverandomi di non
averlo ancora letto. Stavolta mi par-
la anche di Sergio Atzeni, mi dice

che si è convinta al separatismo (sar-
do) dopo aver letto Passavamo sulla
terra leggeri. Che romanzo, quello
l’ho letto! Un libro che conteneva la
fine incredibile del suo autore.

Michela Murgia, un’outsider, una
forza della natura che si è imprevedi-
bilmente aggiudicata il premio Cam-
piello di quest’anno, ha inaugurato
qualche giorno fa «Gli incontri di
Amelia», in Umbria, che mi sono pre-
sa il carico di organizzare col Forum
delle Donne cittadino. Ha affascina-
to tutti, e quello che segue è una sin-
tesi dell’intervista in pubblico che le
ho fatto per l’occasione.
«Nel mondo in frantumi dei miei

vent’anni, non sapevo cosa fosse la

vocazione a essereme» hai scritto in

unracconto,«Altremadri».Oranehai

38, l’hai capita questa vocazione?

«Forse no, non l’ho ancora capita,
ma almeno non aspetto che sia qual-
cun altro a dirmelo. Alle donne suc-
cede spesso di crescere nella pro-
spettiva non di un perché, ma di un
per chi, cioè in modo funzionale a
qualcosa o qualcuno. Per molto tem-
po anch’io ho pensato a me stessa in
questi termini, poi, diciamo sui
trent’anni, ho capito che la relazio-
ne numero uno dovevo stabilirla
con me stessa, e ho spostato la voca-
zione dal fuori all’interno cercando
una voce che dicesse il mio nome tut-
to intero».

Amicizia civica

L’intervista

Undisegno di Nicoletta Ceccoli: «Corvi»

Culture

La scrittrice sarda ha inaugurato il ciclo di «Incontri» adAmelia
«Mi piace la gente che dice quello che pensa, anche se non è conveniente
Fare “noi” anche con gli stronzi, è questa la scommessa politica...»

SCRITTRICE

www.unita.it

Murgia:: «Vorrei
unmondopieno
di dissenzienti»

SANDRA PETRIGNANI

«Lo scopodellamia vita
non è danneggiare
Berlusconi,ma arrivare a
parlare con le persone che
lo legittimano»
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E ha coinciso con la scrittura questo
approdo?
«Scrivo solo da quattro anni. Direi
una bugia se sostenessi che scrivere
era nei miei programmi. Mi sono di-
plomata come perito industriale
(non esiste più questa scuola, il mio
è un titolo di studio vintage) e ho
fatto una ventina di lavori, dal vendi-
tore di multiproprietà all’insegnan-
te di religione (ho studiato teolo-
gia), dalla segretaria d’azienda al
portiere di notte… Nella mia scrittu-
ra hanno creduto più gli altri di me.
Avevo un blog in cui sputtanavo la
ditta per cui lavoravo in un call-cen-
ter, e l’Isbn mi ha chiesto di farne un
libro. È cominciata così».
Nessun romanzo nel cassetto..
«Assolutamente nessuno».
Parlami della tua conversione, che ti-
po di rapporto hai con la religione,
perché hai studiato teologia?
«Ho sempre avuto un rapporto con,
come chiamarlo, l’assoluto. Ma pri-
ma era di tipo individuale. Poi ho ca-
pito che esiste un modo non solita-
rio di porsi le domande, non di otte-
nere risposte però. E allora ho appro-
fondito. Ma le risposte non fanno
parte del mio percorso spirituale.
Ho domande così vive che quasi mi
dispiacerebbe che una risposta me
le ammazzasse…»
Eun risultato dei tuoi studi è il prossi-
mo libro, che uscirà in aprile, «Ave
Mary»? È un saggio?
«Sì, è un saggio nato da un suggeri-
mento del Coordinamento Donne
Teologhe Italiane con cui collaboro
da qualche tempo. È una riflessione
su immagini popolari, in un linguag-
gio altrettanto popolare, non acca-
demico, sul peso che ha ancora oggi
l’educazione cattolica sul modo in
cui le donne si vivono e vengono vis-
sute. Fra le cose che ci ossessionano
c’è l’incubo di invecchiare. Siamo os-
sessionate dal non dover dimostra-
re gli anni che abbiamo e pensiamo
che questo atteggiamento ci venga
dalla società dell’immagine, dall’in-
dustria cosmetica, dalla televisione.
Ma la prima società dell’immagine è
il cattolicesimo. Maria è stata per se-
coli il modello femminile. Prendi la
Pietà di Michelangelo. Vedi un uo-
mo morto che ha più di 30 anni in
braccio a una madre bambina, che
dovrebbe averne almeno 50! Non
esiste una raffigurazione della Ma-
donna vecchia. So perfettamente
che la sua è una “giovinezza teologi-
ca”, nel senso che è ferma al momen-
to dell’Annunciazione. Quell’even-
to l’ha resa eterna, non ha peccato
originale e questo non la fa avvizzi-
re. Però l’idea di mettere in relazio-
ne peccato e avvizzimento è una
bomba sul piano dell’immaginario
per le conseguenze che comporta.
In genere simili riflessioni le fa la si-
nistra, ma la sinistra non ha prepara-

zione telogica né formazione catto-
lica (semmai la sinistra si ritiene
emancipata da tutto questo). Cre-
do che spetti a una persona creden-
te, critica ma non anticlericale, far-
lo. E spero che Ave Mary sia utile
soprattutto a donne credenti per
trovare modelli spirituali vivibili».
Timette incontraddizione, qualche
volta, lavocazionereligiosaconl’im-
pegnopolitico, con il tuoesserepu-
gnace e anche un po’ feroce verso
la controparte? Penso, per esem-
pio,alla tuapungenteattivitàdiedi-
torialista per le «Invasioni barbari-
che».Haiunminutoemezzoapun-
tata, la rubrica «Barbaramente», in
cuihaigiàmassacratoilgiovanesin-
dacodiFirenze,delPd,MatteoRen-
zi, come Ignazio La Russa. Da che
parte stai?
«Non mi riconosco nel Pd, certo
non in Renzi, semmai si può parla-
re di Vendola. Sto dalla parte della
forza di un ragionamento. Oggi
sta passando l’idea che il dissenso
sia un disvalore. Io vorrei un mon-

do pieno di dissenzienti! Gente
che, quando qualcosa non le pia-
ce, lo dice, anche se non le convie-
ne. Lo scopo della mia vita non è
danneggiare Berlusconi, ma arri-
vare a parlare con le persone che
lo legittimano e convincerle con ra-
gionamenti più forti dei loro. In-
somma, io penso alla politica co-
me “amicizia civica” e questo non
è in contraddizione con l’essere cri-
stiani. Le nostre relazioni sono
l’unico welfare su cui possiamo
contare senza problemi di budget.
Accettare di stare in relazione an-
che con persone che detesto, fare
“noi” anche con gli stronzi, è que-
sta la scommessa politica non in
contraddizione col mio cristianesi-
mo: quanto amore sono disposta a
strapparmi dal cuore per darlo a
qualcuno che non lo merita? È que-
sto che mi trafigge: la lotta più dif-
ficile che mi possa capitare, perché
sono profondamente egoista,
snob, e ho uno sguardo giudicante
sul mondo».
E La Russa?
«La Russa aveva chiamato tutto il
tempo Concita De Gregorio
“Concitina” per metterla in una po-
sizione d’inferiorità. Io allora l’ho
chiamato tutto il tempo Ignaziet-
to…».❖

Il programma
Interviste pubbliche
daDe Luca a Ravera

«Gli incontridiAmelia»organiz-
zati dal ForumdelleDonnedel-

la cittadina umbra Amelia e condotti
da Sandra Petrignani, si sono aperti il
5 novembre con Michela Murgia. Si
prosegue l’11 dicembre con Valeria
Parrella, l’8 gennaio con Alfredo Re-
chlin, il5 febbraioconErriDeLuca, il5
marzoconLidiaRavera.Tuttigligli in-
contri si svolgonoalle 17:30nella Sala
Conti Palladini della Biblioteca comu-
nale di Amelia (Terni).

Nelle ambizioni del Forum delle
Donne questi incontri sono il primo
passoverso la realizzazionediunpic-
coloFestivaldiProsa,MusicaePoesia
peranimarelacittadinaallesogliedel-
l’estateemettere in«dialogo»la lette-
raturacon lanaturamusicalediAme-
lia.

MICHELAMURGIA

«AveMary»

LETTURE PERNONVEDENTI

SCRITTRICE
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Chi è

C
i fa piacere che finalmen-
te Ernesto Galli Della
Loggia riscopra quanto
la «memoria resistenzia-
le» sia stata un fattore po-

sitivo nel dopoguerra nel sorreggere
qual tanto di civile «identità italia-
na» che tutti ci accomuna e dovrebbe
accomunarci. La riscoperta, tardiva
ma benvenuta, sta nella postfazione
a un bel libro del 1998, appunto
l’Identità italiana, già da noi recensi-
to con favore all’epoca, oggi ripubbli-
cato sempre per Il Mulino. Nella colla-
na che da quel titolo prende il nome.
Bene. Ma allora perché, in tutti que-
sti anni tanta svalutazione, da parte
dell’autore, sulla Resistenza e dintor-
ni? Tanta insistenza a revisionarne,
non le interpretazioni, ma il nocciolo
vitale, per l’appunto fondante l’identi-
tà degli italiani? Quasi si fosse tratta-
to di un episodio minore e ideologica-
mente gonfiato, sulle ceneri invece
della «morte della patria»? Perciò
prendiamo atto di questo «sposta-
mento d’accento» in Galli della Log-
gia. Favorito forse dal fatto che persi-
no Fini e significativi settori modera-
ti hanno ormai dismesso il loro rea-
zionario «anti-antifascismo» di sem-
pre, approdando a una visione più
equanime e onesta in materia (resi-
dua l’incattivito Pansa su quel fron-
te, ma appunto è un residuo, a parte
il berlusconismo più feroce). Altro
punto su cui Galli Della Loggia do-
vrebbe «autocriticarsi» è il seguente:
l’egemonia comunista e il suo presun-
to influsso negativo. Infatti sempre
nella citata nuova post-fazione, l’au-
tore sostiene che l’immagine della
Resistenza (di cui a scuola non seppe
«mai nulla») come irrilevante, fomi-
te di voltagabbanismo, opportuni-
smo e maramaldismo, era quella «in
larga parte condivisa da tutta l’Italia
moderata piccolo e medio-borghe-
se». E aggiunge che solo un certo ci-
nema colmò quella lacuna: neoreali-
smo e commedia all’italiana. Dun-
que non vi fu affatto egemonia comu-
nista soffocante. E se vi fu, fu positi-
va, visto che poi quel cinema, per lo
più anti-retorico, fu difeso e incorag-
giato dal Pci. Insomma Galli DeLla
Loggia ha revisionato sé stesso. Per-
ché non se lo dice?❖

bgravagnuolo@unita.it

Novità editoriali accessibili a
nonvedentieipovedenti intem-
po reale: via libera al progetto
LIA (Libro italiano accessibile),
promossodall’Associazione ita-
liana editori.

P

Dai precari dei call center
alla Sardegna anni ‘50

«Spero che ilmio saggio
sia utile soprattutto a
donne credenti per
trovaremodelli spirituali
vivibili»

DELLA LOGGIA
CANTÒ

BELLACIAO

Bruno
Gravagnuolo

PARLANDO

DI...

Tonino
Guerra

L’UniversitàdiBolognaconferisceilSigillumMagnumalpoetaesceneggiatoreToni-
noGuerra. Il riconoscimento, gli è stato attribuito «in nomedel suo impegno civile e della
vastità della sua opera». La richiesta è partita da un gruppo di docenti di diverse facoltà
dell’AlmaMater: da Andrea Segrè a Paolo Pupillo.

Nel suo primo libro («Il mondo
deve sapere», Isbn), originariamente
concepito come un blog, ha descritto
larealtàdeglioperatoritelemarketing
all’internodelcallcenterdiunaimpor-
tante multinazionale (Kirby Com-
pany), mettendo in luce le condizioni
disfruttamentoeconomicoacuisono
sottoposti i lavoratori precari di que-
stosettore.Con«Accabadora»(Einau-
di) ha vinto il premioMondello.

TOCCO

&RITOCCO
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Ci sono, nella storia di questo no-
stro meraviglioso e controverso pa-
ese, certe coincidenze che, soltan-
to a metterle tutte in fila, ti lascia-
no senza fiato. A volte, si tratta di
corrispondenze temporali che han-
no un evidente sapore dei ricorsi
storici di vichiana memoria. Ad
analizzarli più accuratamente, ti
comunicano un senso di frustrazio-
ne rabbiosa. Ti fanno pensare che
l’Italia non cambierà mai. Che ai
suoi mali endemici non si riuscirà
mai a porre rimedio. Negli anni
’92-’93 del secolo trascorso, nei
ventiquattro tumultuosi mesi che
scandirono il passaggio dalla Pri-
ma alla Seconda repubblica, si con-
sumò nel nostro paese una trage-
dia dalle dimensioni epiche i cui
contorni restano ancora non com-
piutamente definiti. Mentre esplo-
deva il cosiddetto caso di «Mani Pu-
lite», la mafia portava un attacco
senza precedenti al cuore dello Sta-
to. Venivano assassinati i giudici
Falcone e Borsellino, l’onorevole
Salvo Lima, il gabelliere Salvo.
Bombe devastavano basiliche e
monumenti, stroncando vite inno-
centi. Pezzi di Stato avviavano
oscure trattative con boss mafiosi.
Eminenti figure del mondo finan-
ziario-imprenditoriale e grand
commis di Stato trovavano la mor-
te in circostanze tragiche e in parte
ancora fonte di ricorrenti dubbi.
Un’intera classe politica veniva tra-
volta dalla marea crescente degli
scandali. Nuove forze politiche si

affacciavano alla ribalta e conquista-
vano rapidamente il potere, alimen-
tato da un consenso crescente. Durò
due anni, poi improvvisamente tut-
to si spense. Esattamente cento anni
prima, fra il 1892 e il 1893, due vi-
cende di tenore analogo, quasi so-
vrapponibile, rischiavano di minare
dalle fondamenta la giovane nazio-
ne che da meno di trent’anni aveva
raggiunto l’Unità.(...) Due gli eventi
del biennio ’92-’93: lo scandalo del-
la Banca Romana e l’omicidio Notar-
bartolo. Lo scandalo della Banca Ro-
mana (..) divenne fatto di dominio
pubblico grazie alla stampa. Fosse
stata in vigore una legge-bavaglio,
non se ne sarebbe saputo un bel
niente. Fu infatti «Il carro di Chec-
co», un giornaletto satirico in voga

nella Roma umbertina, a svelare al-
le masse quell’intrigo politico-finan-
ziario che, altrimenti, sarebbe rima-
sto confinato nell’inaccessibile san-
cta sanctorum del Potere. Correva,
s’è detto, l’anno di grazia 1892: esat-
tamente cento anni prima di Tan-
gentopoli. Era un periodo alquanto
turbolento per la vita nazionale. La
vecchia classe dirigente post-gari-
baldina era stata liquidata dai più
malleabili «professionisti della poli-
tica», tutti più o meno legati, in mag-
giore o minore misura, a più o meno
presentabili «comitati d’affari». Cri-
spi, Di Rudinì e l’emergente Giolitti
si combattevano, in una lotta sorda,
aspra, senza esclusione di colpi bas-
si.

Sullo sfondo, l’appetitosa torta di

una nazione che aveva raggiunto da
pochi anni un’instabile unità e che si
apprestava a varare la sua prima ri-
voluzione industriale.

LA «TORTA»DELLANAZIONE

«Il carro di Checco» era diretto, re-
datto e impaginato da un singolare
personaggio che rispondeva al no-
me di Francesco Coccapieller. Alto,
allampanato, inguaribilmente igno-
rante – eletto deputato, ogni volta
che prendeva la parola l’aula di
Montecitorio veniva giù dalle risate
–, da giovane era stato un focoso
guerrigliero garibaldino. Divenuto
poi implacabile avversario di repub-
blicani, radicali e socialisti, si era da-
to al giornalismo soi-disant satirico.
Secondo uno schema destinato a in-

Tangentopoli 1994:manifestazione a sostegnodel pool diMani pulite davanti al Palazzo di giustizia

pAlmanacco Guanda da domani in libreria. Uno zoom sulla sciagurata cronaca del nostro Paese

p E ilmalaffare prospera dalle origini. Come ci ricorda il saggio storico delmagistrato-scrittore

Italia, lamaledizionedel ’92-93
traBancaRomanaeMani Pulite

SCRITTORE

CORSI&RICORSI

Culture

«MalaItalia. Dalla mafia alla
cricca e oltre» è il titolo dell’Al-
manacco Guanda 2010, che, cu-
rato da Ranieri Polese, è da do-
mani in libreria (pp. 256, euro
25,00). Anticipiamo il contribu-
to di Giancarlo de Cataldo.

GIANCARLO DE CATALDO
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contrare un certo successo nei perio-
di più bui della Prima repubblica,
Coccapieller si metteva a disposizio-
ne di questo o di quell’influente poli-
tico, usando il suo foglio come un
ariete contro l’avversario di turno.
Seppellito di querele per diffamazio-
ne, sfuggito al carcere grazie all’im-
munità parlamentare, Coccapieller
vivacchiava in una rissosa mediocri-
tà quando una «gola profonda» del
Palazzo gli passò l’informazione de-
stinata a trasformarsi nel più gran-
de scoop della sua vita: alla Banca
Romana si rubava, e alla grande. A
onor del vero, che ci fosse del mar-
cio nel vecchio istituto di credito era
cosa risaputa agli addetti ai lavori.
Ma vi era la volontà politica (si direb-
be oggi) di mettere tutto a tacere.
Durante una tumultuosa seduta par-
lamentare, i colleghi deputati impe-
dirono materialmente al senatore
Alvisi di leggere un rapporto sulle
malefatte della Banca Romana (...) .
Alvisi morì, e finalmente, il 20 di-
cembre 1892, Napoleone Colajan-
ni, leader della sinistra repubblica-
na, riuscì a divulgare il famoso rap-
porto. I deputati, vinti da un sussul-
to morale, o, più probabilmente, in-
quieti per la risonanza di massa che
l’«affaire» stava assumendo, nomi-
narono a tamburo battente una com-
missione d’inchiesta. Nel giro di tre
mesi lo scandalo minacciava di tra-
volgere un’intera classe politica. I
banchieri Tanlongo e Lazzaroni fini-
rono in prigione, e non lesinarono
agli inquirenti preziose informazio-
ni sul coinvolgimento di personaggi
del calibro di Giolitti, Crispi, Di Rudi-
nì, Cairoli, Rattazzi, Minghetti, Sel-
la: il Gotha, passato e presente, del-
l’Italia postunitaria. Nemmeno il de-
funto Vittorio Emanuele II andò

esente da sospetti: si ipotizzò infatti
che un prestito straordinario eroga-
to nel 1875 alla Banca Tiberina fos-
se stato concesso al solo scopo di «co-
prire» le dissennate speculazioni
del sovrano. Ma di quali reati si era
macchiata la Banca Romana? I lavo-
ri della commissione d’inchiesta ne
accertarono non pochi: si andava
dalla fabbricazione e spaccio di mo-
nete false al falso in bilancio, dalle
false fatturazioni alla corruzione
dei funzionari e deputati incaricati
dei controlli, passando per la costitu-
zione di «fondi neri» riversati nelle

tasche di personaggi pubblici. Co-
me sarebbe accaduto esattamente
cent’anni dopo, uno scandalo tira
l’altro, delitto chiama delitto. Pro-
prio mentre l’affare della Banca tie-
ne banco su tutte le prime pagine,
il 1˚ febbraio 1893, su un vagone
ferroviario che percorre la linea
Termini-Palermo, viene accoltella-
to a morte Emanuele Notarbartolo
di San Giovanni. Membro eminen-
te dell’aristocrazia palermitana,
personaggio di spicco della Destra
Storica, Notarbartolo era stato sin-
daco di Palermo e direttore genera-
le del Banco di Sicilia. La notorietà
della vittima, l’influenza e i conso-
lidati legami politici della sua fami-
glia, il clamore alimentato dalle
opposizioni radicale e socialista
impediscono che il delitto venga li-
quidato come un fatto di banditi-
smo comune. L’opinione pubblica

punta il dito contro la mafia: esecu-
tori sarebbero stati tali Matteo Fi-
lippello e Giuseppe Fontana, gre-
gari della cosca di Villabate. Man-
dante un altro personaggio illu-
stre: l’onorevole Raffaele Palizzo-
lo. Il Procuratore Generale Sighele
parla apertamente di «alta Mafia»,
ma la notorietà e il potere del pre-
sunto mandante impongono altret-
tanta cautela. L’istruttoria proce-
de fra mille difficoltà e, secondo
un copione che negli anni a venire
sarebbe divenuto usale, è scandita
da veleni, sospetti, accuse di vela-
ta o palese complicità alle forze
dell’ordine e alla stessa magistratu-
ra. Non sono a conoscenza di piste
investigative che abbiano traccia-
to un qualsivoglia legame fra i due
fatti. Pure, vi erano coinvolti, per
quanto in maniera differente, i ver-
tici del settore creditizio naziona-
le. Ma si può ipotizzare una sorta
di «legge», che il ricorso storico di
cent’anni dopo sembra conferma-
re. (...) Il biennio 1892-93 liquida
una classe politica, o almeno parte
di essa, e prelude a una stagione di
rinnovamento. Che, poi, il rinnova-
mento sia necessariamente pro-
gresso, questo è alquanto discutibi-
le. Analogamente, il biennio
1992-93 liquida una classe politi-
ca, e apre la strada a una nuova. E,
anche qui, soltanto i posteri po-
tranno stabilire se ci abbiamo per-
so o guadagnato.❖

Un intellettuale poliedrico, comple-
to: medico, urbanista, storico, gior-
nalista, consigliere comunale, depu-
tato. E militante comunista infatica-
bile, soprattutto fino alla radiazione
dal Pci nel 1969, allorquando con
Rossanda e Pintor fu una delle ani-
me costitutive e fondatrici del Mani-
festo. Questo era Aldo Natoli, scom-
parso ieri l’altro a 97 anni nella sua
casa romana. Uomo dal tratto uma-
no vigoroso e aperto, colloquale e in-
tenso, così come ha ricordato Gior-
gio Napolitano, oggi Presidente del-
la Repubblica e al tempo del Manife-
sto suo radicale avversario politico.
Che oggi rievoca con affetto le sue
nozze civili celebrate in Campiodo-
glio proprio dall’allora consigliere
comunista Aldo Natoli.

Nato a Messina il 20 settembre
1913, Natoli diviene medico e invia-
to all’Institut du Cancer parigino. Da
Parigi tesse le fila della clandestinità
comunista antifascista con il fratello
maggiore Glauco, che all’epoca era
incaricato all’Università di Strasbur-
go. Attività decisiva nella storia dei
comunisti romani, che vede coinvol-
ti tra gli altri Pietro Ingrao, Alicata,
Bufalini, Trombadori e che gli procu-
ra una condanna a cinque anni di
carcere scontata nel carcere di Civi-
tavecchia, e abbreviata nel 1942 per
indulto. Rientrato in clandestinità
Natoli entra nel gruppo dirigente mi-
litare del Cln e dà impulso alla rifon-
dazione de l’Unità. In seguito sarà se-
gretario del Pci romano e deputato
per quattro legislature. Centrali nel-
l’attività di Natoli furono le lotte de-
gli edili e la battaglia per la riforma
urbanistica. Siamo negli anni del
«sacco» di Roma e delle giunte Cioc-
cetti, che trovano in Natoli un formi-
dabile oppositore, popolarissimo tra
gli operai romani.

Collocato alla sinistra di Togliatti,
pur nel solco del «partito nuovo» to-
gliattiano, Natoli è schierato su posi-
zioni ingraiane. Sostiene il «nuovo
modello di sviluppo» economico an-
ti-capitalistico, nel solco delle anali-
si ingraiane attente alla modernità

neocapitalistica degli anni 60. Ed è
lungo questa strada, dopo il X e l’XI
Congresso Pci, che vedono battuta
la sinistra del partito, che Natoli di-
venta uno dei protagonisti dell’ere-
sia del Manifesto. Una vicenda che
nel 1969 si concluderà con la radia-
zione del gruppo e la nascita del
Quotidiano comunista, dopo l’inizia-
le fase «frazionista» della rivista.

Sull’onda del 1968 e delle lotte
operaie, ma soprattutto sull’onda
dei fatti di Praga e della Rivoluzione
culturale maoista, Natoli teorizza
una transizione democratica e di
massa al socialismo. In nome di
un’utopia marxista radicale, profon-
damente rivisitata. Anche del maoi-
smo, specie in collaborazione con Li-
sa Foa, Natoli offre un’interpretazio-
ne non marxista-leninista e ortodos-
sa. Ma conflittualista e libertaria, in-
teressata alla specificità cinese e con-
fortata dagli scritti del Mao inedito
che con Lisa Foa contribuirà a diffon-
dere. L’altro versante dell’impegno
di Natoli fu la storia. Gramsci, e la
storia dello stalinismo innanzitutto.
Al primo dedica il suo lavoro più im-
poratante: Antigone e il prigioniero.
Tania Schucht lotta per la vita di
Gramsci (Editori Riuniti, 1991).
Mentre con Chiara Daniele pubblica
per Einaudi nel 1997 le Lettere
1926-35. Altro libro importante: Sul-
le origini dello stalinismo, Vallecchi,
1979. E dentro quei libri un unico ro-
vello: la giustezza del comunismo e
il suo ruolo emancipatorio nella sto-
ria. Malgrado le degenerazioni e le
repliche della storia.❖

Viene assassinato
Notarbartolo
già sindaco di Palermo

bgravagnuolo@unita.it

Si liquida una classe
politica nei due bienni
nell’800 e nel ‘900

P

1˚ febbraio 1893

Addio aNatoli, comunista
a sinistra di Togliatti
emaoista libertario

ROMA

Effetti comuni

PARLANDO

DI...

Romanzo

criminale

Lasecondaseriedi«RomanzoCriminalE», inondadal 18novembresuSkyCinema1
eSkyCinema1HD,sarà«piùbelladellaprima».Paroladel«Libanese».FrancescoMontana-
ri saràancoraunodeiprotagonistidella seriepiù fortunatadiSkye,malgrado il suoperso-
naggio siamorto al termine della prima serie, ricomparirà spesso come fantasma.

Se ne è andato a 97 anni uno de-
gli animatori del gruppo roma-
no clandestino del Pci, che fu se-
gretario della federazione roma-
na nonché fondatore del Manife-
sto. Dirigente degli edili, studio-
so di Gramsci e dello stalinismo.

BRUNO GRAVAGNUOLO

L’antifascistaAldoNatoli
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Sono entrato alle elementari nel
1942, a cinque anni, e per diversi an-
ni i miei libri di scuola, anche dopo la
liberazione, furono quelli della scuo-
la fascista. Nella mia famiglia mi han-
no ricordato spesso la preoccupata
domanda con cui, il 25 luglio del ’43
in mezzo a un quartiere che esultava,
e avendomene detto mio padre le ra-
gioni – «è caduto il Duce» – io gli chie-
si: «si è fatto male?» Sui libri delle ele-
mentari il duce era onnipresente e la
sua mitologia riguardava anche le
sue origini: «il figlio del fabbro», «la
maestra Rosa Maltoni», il fratello
morto dovevano servire a consolida-
re la sua immagine di «figlio del popo-
lo», una qualifica di cui al tempo del-
la lotta di classe si avvalsero in molti,
nelle dittature e nelle democrazie. Si
insisteva di più in quei libri sull’idea-
lizzazione della figura materna, men-
tre del padre si diceva solo che era
stato un fabbro. E ovviamente vi si ta-
ceva della partecipazione del «duce»
alla storia politica del proletariato ita-
liano, prima che si convertisse al fasci-
smo, una storia di cui il padre era sta-
to un rappresentante molto attivo
nelle lotte del proletariato del suo pa-
ese e della Romagna, mosso da ideali
saldamente socialisti e con qualche
venatura anarchica peraltro tipica di
quella parte della penisola.

Il padre di Alessandro e nonno di
Benito, Luigi, era stato anche lui atti-
vo nelle vicende e battaglie del socia-
lismo locale e anche lui era stato in
galera, un titolo di gloria per il nipote
al tempo della sua militanza sociali-
sta, ma di cui smise di vantarsi quan-
do salì al potere e volle che fosse di-
menticata o sottaciuta la storia della
sua famiglia e quella della sua forma-
zione. Così come mal si ricordava che
il «duce» doveva il suo nome, per vo-
lontà del padre, al rivoluzionario Be-
nito Juarez liberatore del Messico.
«Figlio del popolo» Mussolini lo era
però certamente, come conferma la
bella biografia che Vittorio Emiliani
ha dedicato alla vita del padre Ales-
sandro, appunto Il fabbro di Predap-

pio (Il Mulino, nella bella collana ric-
ca, anche di buoni titoli sull’Italia
maggiore e minore, delle Intersezio-
ni). Questa biografia non è la prima
dedicata ad Alessandro Mussolini, co-
me ci ricorda Emiliani nelle note fina-
li del saggio, che sono quasi un picco-
lo libro nel libro per la messe di infor-
mazioni riferimenti digressioni che
accolgono. Il suo pregio sta nella ca-
pacità di farci entrare nella storia di
Alessandro e dei suoi tempi (i tempi
del socialismo di fine Ottocento, che
nel caso di Alessandro è quello di An-
drea Costa, di cui egli fu amico e se-
guace) attraverso un accorto e non in-
vadente ma accattivante modo di far
storia che, con molta delicatezza,
mette direttamente in campo, perché
la storia della famiglia Emiliani è sta-
ta, soprattutto per ragioni geografi-
che, vicina a quella della famiglia
Mussolini, e come quella ugualmen-
te intrecciata alla storia del sociali-
smo emiliano-romagnolo. Il rimando
a uno sfondo comune e a una propria
storia famigliare («nostro padre ci di-
ceva...») dà alla narrazione di Emilia-
ni un sapore di autentico e di «vissu-
to» che manca solitamente sia ai libri
degli storici, necessariamente più
freddi, che a quelli dei testimoni, ov-
viamente più coinvolti.

VICENDECORALI

Emiliani ha dimostrato più di una vol-
ta di saper gestire una storia corale,

di saper collegare la storia dei singoli
e dei gruppi significativi – politici, in-
tellettuali, giornalisti – di cui ricostru-
isce le avventure a un contesto stori-
co-sociale-culturale più vasto, ed è
anzi questo un modo, per lui, di met-
ter meglio in luce le forti individuali-
tà. Lo ha fatto di recente in Vitelloni e
giacobini e in Orfani e bastardi (Don-
zelli), un storia testimoniale, una sto-
ria e memoria degli anni di passaggio
tra Italia povera e Italia ricca, prima e
dopo il «miracolo economico» – a vol-
te con una sovrabbondanza di infor-
mazioni dovuta alla necessità di «dir
tutto» prima che la memoria di quei
personaggi e di quegli ambienti svani-
sca in un’Italia pervicacemente e vo-
luttuosamente, cretinamente sme-Funeree bandiereUn ritratto di BenitoMussolini

p La biografia «Il fabbro di Predappio» di Vittorio Emiliani narra la storia del padre diMussolini

pUn viaggionelle origini familiari romagnole del dittatore e nelle ambiguità della storia patria

Morì nel 1910: non fece
in tempo a vedere
la metamorfosi del figlio

Culture

Destini

«Sandrein»,
il papà socialista
che il duce volle
dimenticare

Di mestiere era fabbro. Per que-
sto Alessandro Mussolini alla re-
torica patria servì per affermare
l’immagine del duce come «figlio
del popolo»... ma la sua vera sto-
ria fu un’altra, ed Emiliani ce la
racconta con grande vividezza.

GOFFREDO FOFI

STORIE ITALIANE
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morata. Il dosaggio tra informazione
e commento nel Fabbro di Predappio
è calibratissimo, e soddisfa sia il letto-
re che sa qualcosa come quello che
non sa niente delle origini di Mussoli-
ni e della storia della sua prima del
fascismo.

Si imparano molte cose, e si capi-
sce meglio la storia d’Italia, con le sue
continue confusioni e ambiguità. Se
questo avviene lo si deve, in Emiliani,
a un’idea e a una pratica del buon
giornalismo di ieri, della quale egli
ha saputo conservare quella capacità
di informare e comunicare che deve
e può venire solo al termine di una
vera ricerca o di un vera inchiesta,
quando si è davvero appreso e capi-
to.

«Sandrein» Mussolini, figura piut-

tosto esemplare del socialismo di fi-
ne Ottocento, morì nel novembre del
1910 quando Mussolina aveva 27 an-
ni ed era un acceso militante sociali-
sta. Non fece in tempo, per sua fortu-
na, a vedere le metamorfosi del figlio
dapprima in interventista e poi in
fondatore e capo di un movimento
che avrebbe combattuto e persegui-
tato i sociaìlisti e oscurato «il sole del-
l’avvenire» col nero di funeree ban-
diere. ❖

Il libroIl libro
Lamistificazione culturale
al potere... e la sinistra?

Ritratto di Alessandro,
militante anarchico

Il 18 aprile 2004 i democratici france-
si si riunirono per ricordare il centena-
rio del giornale l’Humanité. Nei viali
del Parc de la Villette spiccavano la co-
pertina dei cinquant’anni disegnata
da Pablo Picasso e la riproduzione del
primo esemplare uscito proprio cen-
t’anni prima. Quel grande foglio di
quattro pagine, diffuso in 12 mila
esemplari al costo di cinque centesi-
mi, si proponeva come obiettivo l’uni-
tà della sinistra nel nome di un ideale
umanitario e pacifista, come recitava
l’editoriale d’apertura di Jean Jaurès.
Eppure quell’iniziativa, promossa dal-
la figura più eminente del socialismo
francese, che ne fu anche direttore po-
litico, non lasciava prevedere la sua
tragica morte avvenuta per mano di
un giovane ed esaltato nazionalista il
31 luglio 1914.

La biografia e il pensiero di Jaurès
sono ricostruiti da un gruppo di storici
francesi (Jean Faury, Alain Boscus,
Jean Sagnes, Georges Mailhos, Rémy
Pech, Rémy Cazals) in un poderoso vo-
lume che raccoglie per la prima volta
gli articoli pubblicati sul quotidiano
La Dépeche dal 21 gennaio 1887 al 30
luglio 1914 (Jaurès, éditions Privat,
Toulouse 2009, pp. 941). A questo vo-
lume segue ora il saggio di Aurelia
Camparini, che introduce e commen-
ta un manoscritto inedito del sociali-
sta francese (La questione sociale e il
sentimento religioso, FrancoAngeli, Mi-
lano 2010, pp. 150). Il manoscritto,
tradotto da Giovanni Carpinelli e pub-
blicato per la prima volta in Italia, de-
ve essere collocato per la curatrice nel
1891, anno che coincide con il perio-
do più fecondo di Jaurès, deputato re-
pubblicano di centrosinistra dal 1885

al 1889 e autore di diversi studi sul
pensiero politico tedesco e sul sistema
scolastico francese. Da questo impe-
gno teorico e politico, vivificato dalle
lotte operaie per la giornata lavorati-
va delle otte ore, Jaurès approdò ad
un socialismo umanitario, la cui neces-
sità fu ribadita in un’intensa attività
giornalistica svoltasi sui quotidiani Le
Matin, La lanterne e La petite républi-
que. Sulla scia della tradizione demo-
cratica francese, egli si oppose alla
conquista violenta del potere politico
proposta da Jules Guesde e da Paul La-
fargue. E non mancò d’ispirare la sua
azione politica al dialogo e alla promo-
zione di ampie alleanze, anche quelle
di indirizzo cattolico, per avviare un
progetto di riforme sociali a favore dei
ceti meno abbienti. Quest’aspirazione
al dialogo è la novità più rilevante del
manoscritto, in cui accanto alla critica
dell’estremismo rivoluzionario si ha
un’esaltazione dell’ideale del lavoro e
una difesa del «sentimento religioso»
della classe operaia, inteso come rime-
dio alla questione sociale.

Nei suoi articoli Jaurès cercò di con-
trastare le teorie razziste serpeggianti
negli strati più retrivi della stampa
francese, intervenendo sui problemi

più gravi del momento per le istitu-
zioni repubblicane della Francia: de-
nunciò lo scandalo di Panama
(1892), condannò gli attentati anar-
chici e deplorò l’ascesa politica del
generale Boulanger. Jaurès criticò
quella parte del clero cattolico che,
influenzata da Leone XIII, auspicava
un’apertura a destra per abolire la re-
pubblica parlamentare.

In una Francia sconvolta dall’affa-
re Dreyfus, Jaurès si oppose alla li-
nea rigida di Jules Guesde, il vecchio
capo del massimalismo socialista
che considerava l’affare Dreyfus un
conflitto interno della borghesia.
Egli rivolse un preciso invito agli ope-
rai, perché non rimanessero estra-
nei ad una vicenda in cui erano stati
calpestati i diritti del cittadino da
parte delle alte sfere dell’esercito. La
lotta operaia contro lo sfruttamento
della borghesia avrebbe ricevuto an-
zi nuovo vigore, qualora si fosse svol-
ta nel quadro del sistema costituzio-
nale della Repubblica. La tesi di Jau-
rès prevalse e condusse alla riabilita-
zione dell’ufficiale ebreo da parte
del governo Waldeck-Rousseau, che
nel 1899 inaugurò un nuovo corso
nella storia della Terza Repubblica
per il sostegno dei radicali e la parte-
cipazione al suo governo da parte
del socialista Alexandre Millerand.

LERAGIONI DELLA PACE

L’ingresso di Jaurès nella maggioran-
za repubblicana, se favorì l’impegno
riformatore del governo Combes,
portò nel 1903 alla sua elezione di
vice presidente della Camera: una
carica che non gli impedì di dedicare
la sua attività al partito e di realizza-
re due anni dopo la fusione dei grup-
pi socialisti in un unico organismo
politico. Fra il 1905 e lo scoppio del-
la guerra mondiale Jaurès si battè
contro le conquiste coloniali e le ini-
ziative belliciste della diplomazia
francese, proponendo un pacifismo
che, oltre a riscuotere largo consen-
so tra i lavoratori, portò il partito so-
cialista francese nelle elezioni legi-
slative dell’aprile 1914 a circa 1 mi-
lione e 400.000 voti.❖

CASA ITALIANAA N.Y.

Nei suoi scritti, JeanJaurésdeli-

nea il confronto fra la mistificazione

culturale del potere e la controcultu-

rasocialistainunadimensioneumani-

stica e storica.

p Il manoscrittoUn testo del 1891 del grande pensatore politico francese

pVisioniDal suo socialismo «umanitario» alla strategia di ampie alleanze

L’INEDITO

AlessandroMussolini,dimestie-

re fabbro, era il padre di Benito. Ecco

un ritratto vividodi «Sandrein», fin da

giovanissimo militante dell'anarchi-

smorivoluzionariopoidel socialismo.

Ha compiuto i 20 anni la Casa

ItalianadellaNewYorkUniversi-

ty: situata in una casa in pietra

nel cuore del Village, è uno dei

centripiùprestigiosidellacultu-

ra italiana del nord America.

P

STORICO

PARLANDO

DI...

Unpremio
alMaxxi

«È un edificio che si relaziona in modo vivace con i volumi della città. È come un
Guggenheim srotolato in percorsi di spazio continuo, un edificio di cui si parlerà ancora
nella storia dell’architettura dei prossimi 50 anni». Con questa motivazione la giuria del
WafdiBarcellonahadecretato lavittoriadelMaxxicome«miglioredificiodell’anno2010».

Il dialogo, il riformismo, la pace:
le profezie politiche di Jaurès

Un manoscritto fino ad oggi ine-
dito rivela la straordinaria attua-
lità dell’opera del grande sociali-
sta francese: l’aspirazione al dia-
logo, il progetto di ampie rifor-
me sociali, il superamento del
massimalismo rivoluzionario.

NUNZIO DELL’ERBA

La questione sociale

eilsentimentoreligioso

Jean Jaures

FrancoAngeli editore

pp. 160, ł 19

Il fabbro di Predappio

Vita di Alessandro

Mussolini

di Vittorio Emiliani

Collana «Intersezioni»

pp. 208, ł 15
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È il mercato bellezza. E poco impor-
ta se siamo di fronte ad un film im-
portante, con una genesi lunghissi-
ma, un impegno finanziario pesante
(sei milioni di euro) sostenuto dal
Comitato dei 150 anni e dalla Rai. E,
ultimo particolare, ma non meno ri-
levante che affronta un argomento
di interesse culturale come il nostro
Risorgimento, nell’anno dei festeg-
giamenti per i 150 anni dell’Unità
d’Italia. Noi credevamo, l’atteso film

di Mario Martone passato allo scor-
so festival di Venezia uscirà in sala il
prossimo 12 novembre, distribuito
dalla 01 di RaiCinema in sole 30 co-
pie. Una cifra davvero trascurabile
che fa subito scoppiare la polemica
all’incontro di presentazione per la
stampa. «Il problema della distribu-
zione», dice Paolo Del Brocco, diret-
tore generale di RaiCinema è squisi-
tamente di mercato. Che ci possia-
mo fare se i giovani vanno a vedere
solo il cinepanettone».

LA CULTURASOTTOAI TACCHI

Siamo alle solite, insomma. E va giù
duro, infatti, Carlo Degli Esposti del-
la Palomar che ha coprodotto il film,
puntando il dito contro il «disastro
culturale» in cui versa il paese e con-
tro la Rai che non sostiene il film. «I
tre milioni di euro che abbiamo avu-
to dalla Rai - dice - necessari comun-
que per la realizzazione del proget-
to, sono un po’ meno del compenso
di Giovanni Minoli, responsabile del
Comitato per i 150 anni dall'Unità
d'Italia. È un dramma complessivo
che un'azienda come la Rai, con i
suoi 12mila dipendenti e il suo valo-
re culturale, non senta il bisogno di
sostenerlo in modo più forte». An-
che Mario Martone commenta delu-

so: «Trenta sale in tutta Italia sono
pochissime, spero comunque che il
pubblico vada a vederlo, si appassio-
ni e si ponga domande sul passato e
il presente del nostro Paese». Men-
tre a Filippo Roviglioni di 01 il com-
pito di giustificare la scelta così di-
scussa: «La mia azienda ha il merito
di togliere dal ghetto molti film diffi-
cili - dice a difesa dalla 01 -. Sono
amareggiato di quanto accaduto,
ma purtroppo fuori di qui c'è un mer-
cato libero e protetto dal garante e
noi non siamo proprietari di sale ci-
nematografiche». Alla fine replica

Degli Esposti con una proposta: «Fa-
rò oggi stesso una lettera ai vertici
della Rai perché sostengano questo
film nel prossimo week-end almeno
con una promozione di spot. Insom-
ma la Rai lo sostenga di più, almeno
in tv».

A Martone, invece, il compito di
ritornare più nel dettaglio sul tema
di Noi credevamo. Il Risorgimento

Tempod’idealiUna scenadi «Noi credevamo»diMarioMartone

ggallozzi@unita.it

pNoi credevamoPolemica contro Raicinema che distribuisce con01: «Una questione dimercato»

p Il coproduttore Degli Esposti parla di «disastro culturale» e fa appello ai vertici di vialeMazzini

ROMA

«Per tutta Italia
sono davvero
pochissime copie»

Culture

Il Risorgimento
diMartone?
Per la Rai vale
solo 30 copie
Solo 30 copie per il film di Ma-
rio Martone sul Risorgimento.
«Il problema della distribuzio-
ne - dice Del Brocco di RaiCine-
ma - è di mercato. Che ci possia-
mo fare se i giovani vedono so-
lo cinepanettoni?».

GABRIELLA GALLOZZI

VISIONIDI STORIA

Il regista
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raccontato attraverso gli occhi di tre
giovani rivoluzionari del Sud di fron-
te al tradimento degli ideali repub-
blicani. «Questo per me è un film sul
presente, non sul passato - spiega
Martone - ho raccontato alcuni epi-
sodi sconosciuti del nostro Risorgi-
mento, per dimostrare che l'Italia
era separata ieri come è oggi: da una
parte c'è un'Italia democratica e dall'
altra una autoritaria, che parte da
Crispi, passa per Mussolini e arriva
fino a oggi. L'Italia è stata fatta, ma
ancora non si è arrivati a una matura-
zione democratica».

MAZZINI DOCET

Secondo Martone, però, c'è bisogno
anche oggi di credere negli ideali di
Mazzini perché «rappresenta anco-
ra quella parte dell'Italia sana, dura
e pura, che tuttora rimane minorita-
ria. Le parole del suo giuramento di
fedeltà alla Giovine Italia, lette an-
che ieri da Saviano in tv, hanno anco-
ra oggi una grande forza, rappresen-
tano una forma di resistenza al mon-
do che ci circonda». L’ultima battuta
è per chi chiede al regista se ormai
l’Italia è senza speranza. «Io sono ot-
timista - risponde -. Il titolo del film
secondo me è molto bello: bisogna
credere ancora e passare il testimo-
ne alle nuove generazioni. Oggi sia-
mo in una palude, ma come hanno
fatto tanti ragazzi durante il Risorgi-
mento, bisogna combattere, perché
la guerra non è ancora finita».❖

Rassegne
Torna il MedFilmFest
il cinemadelMediterraneo

Torna a Roma dall’11 al 21 no-

vembre il Medfilm Festival

2010 - Cinema del Mediterraneo. La

kermesse,arrivataallasuaXVIedizio-

ne,sisvolgeràall'auditoriumConcilia-

zioneeallaCasadelCinema. Incartel-

lone oltre 100 film tra cui «Korkoro»

di Tony Gatlif,«El Gran Vazquez» di

OscarAibar.Adaprire il festival sarà il

film «Bal» di Kaplanoglu; prima della

proiezione sarà consegnato il premio

Koin 2010 allo scrittore Amara

Lakhous.Tra lenovitàdiquest'edizio-

neunanuovasezionededicataal«Ci-

nema del presente-nuova Europa»

cheesplorerà il temadella frontiera e

unagiornatadedicataalle letterature

mediterranee. «Abbiamo la fortuna

di lavorare in un luogo magico - ha

detto il presidente del MedFilmFesti-

valGinellaVocca -dovenonesisteun

altro distante, il nostro Mediterraneo

è unmare di incontro».

Qualcosa come La cucina degli stru-
menti per la ricerca sui dolci soffici, in
inglese The Utility Muffin Research Ki-
tchen, ovvero lo studio di registrazio-
ne che Frank Zappa installò nella sua
casa. È il laboratorio che ha sfornato
mirabolanti ricette musicali e in cui
(virtualmente) siamo stati invitati a
Londra per la tre giorni dedicata al
compositore. Per l’occasione presen-
te anche la Zappa family. Noi, pubbli-
co non tanto nostalgico quanto curio-
so, ci siamo abbandonati a un sogno
pantagruelico tra note d’orchestra,
viole, mandolini, chitarre, tastiere,
gong e corni giganti. Poi, al risveglio,
mentre la settimana riprende il suo
corso, noi nostalgici (ora sì) di quei
sapori da eterna pasticceria, tentia-
mo di ricordare il lungo weekend in
compagnia di «Zappa». Vorremmo ri-
spondere a una domanda: qual era
l’ingrediente segreto? A chi analoga-
mente qualche anno fa domandò a
Zappa «come sei riuscito a produrre
così tanta musica di valore?», lui ri-
spose: «perché sono brutto». «Brut-
to?». «Sì, date a un giovane un naso
del genere e dei capelli così strani, e
lui potrà fare di tutto».

MUFFINMUSICALI

Accesa da tanta animosità esistenzia-
le, la cucina dei muffin musicali, sarà
un laboratorio dai risvolti per noi ma-
gici quanto allegorici. Di quelli magi-
ci abbiamo udito in questi giorni. Ali
Askin, assistente di registrazione, ha
detto: «Frank aveva alcuni pezzi su
cui lavorava continuamente, passan-
do da un arrangiamento all’altro». E
arrangiare significava rompere le
barriere sociali tra suoni: l’arpa con

la chitarra elettrica, lo xilofono con
strumenti anche più inconsueti. Ne
abbiamo avuto misura durante l’ese-
cuzione di The Adventures of Gregge-
ry Peccary: al sesto minuto, le piani-
ste della London Sinfonietta Orche-
stra si trasformano in dattilografe e –
sostituiti i pianoforti con macchine
da scrivere – battono a suon di lette-
re la ritmica della partitura. Il resto è
una cascata di suoni e contrasti che
rapisce dal primo istante fino al gran-
de, esplosivo finale. Lo aveva spiega-
to lo stesso Zappa: «i suoni sono lì
per essere ascoltati, e il comporre
consiste nell'organizzarli. Personal-
mente trovo molto stimolante mette-
re insieme suoni insoliti con figure
musicali più comuni». Una commi-
stione tutt’altro che facile se il figlio
Dweezil ha dovuto passare due anni
a studiare le trascrizioni per chitarra
del repertorio paterno. Alla fine pe-
rò, quando sul maxi-schermo del con-
certo di sabato appare un Frank anni
‘70 che suona in contrappunto col fi-
glio, il risultato commuove e riempie

la sala.
In tanto tumulto di sentimenti

che dire allora della natura allegori-
ca della cucina zappiana? Giusto
un aneddoto. Un giudice chiese a
Zappa: «non trova volgare parlare
di un cowboy che vuole giocare a
cavalluccio con la cameriera del
bar?». E lui: «no, nella canzone sto
giusto raccontando di quella gente
un po’ sessista e anche razzista che
frequenta certi bar. Loro parlano
così. Se avessi voluto raccontare di
pirati, gli avrei fatto dire ciurma,
ammainate le vele». Era la risposta
(vera) di una persona intelligente e
ironica. (Ecco l’ingrediente segre-
to!) Ma era anche la risposta di un
ragazzo che aveva potuto affidare i
prodotti della propria cucina a un
paese in grado di offrire opportuni-
tà (anche a quelli un po’ strani co-
me lui). Chissà, se avesse dovuto
ambientare una canzone nell’Italia
di oggi, tra festini orgiastici e crolli
di memorie, cosa avrebbe fatto dire
a certi personaggi.❖

Dweezil Zappa in concerto al Roundhouse. Sullo schermo l’immagine di papà Frank

p L’omaggio tre giorni dedicati al compositore al Roundhouse di Londra

p Il «menù»dalle pianiste-dattilografe al duetto col figlio Dweezil

LIVE&ALIVE

P

LONDRA

PARLANDO DI...

Raoul Bova:
sciopero
contro i tagli

«Noidello spettacolodovremmoprendere l'esempiodagli operai ebloccare tutto se
vogliamo davvero protestare contro i tagli. Quando si vuole ottenere qualcosa in tutte le
aziendedelmondosi faunoscioperovero.Anchenoi,operaidelcinema,dovremmofare la
stessa cosa». LohadettoRaoul Bovaalla presentazionedel suo filmTi presentounamico.

Sogni pantagruelici di note
nella «cucina» di FrankZappa

Viaggio alla scoperta delle «ricet-
te» musicali del grande chef Zap-
pa nello studio di registrazione di
casa sua. Un laboratorio che ha
sfornato strepitosi «muffin» sono-
ri. Un weekend insieme ai familia-
ri dell’indimenticabile rocker.

EMANUELE COCO

43
MERCOLEDÌ

10NOVEMBRE
2010



Zapping

06.00 Euronews. News

06.10 Quark Atlante -
Immagini 
dal Pianeta. 
Documentario. 

06.30 TG1. News. 

06.45 Unomattina. 
Rubrica. 

10.00 Verdetto Finale.
Rubrica

11.00 TG1. News

11.05 Occhio alla spesa.
Rubrica

12.00 La prova 
del cuoco. 
Show. Conduce 
Antonella Clerici.

13.30 TELEGIORNALE.
News

14.00 TG1 Economia.
News. 

14.10 Bontà loro. 
Rubrica. Conduce
Maurizio Costanzo

14.40 Se...a casa di Paola.
Rubrica. Conduce
Paola Perego

16.10 La vita in diretta.
Rotocalco. Con
Lamberto Sposini  
Mara Venier. 

18.50 L’Eredità. Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE.
News

20.30 Soliti Ignoti. 
Gioco. Conduce
Fabrizio Frizzi

21.00 Star System - 

Se non ci sei 

non esisti. 

Film commedia

(GBR, 2008). 

Con S. Pegg  

K. Dunst. 

Regia di R. Weide

23.00 Julie & Julia. 

Film commedia

(USA, 2009). 

Con M. Streep  

A. Adams. 

Regia di N. Ephron

21.00 Nine Months - 
Imprevisti 
d’amore. 
Film commedia
(USA, 1995). 
Con H. Grant  
J. Moore. Regia di
C. Columbus

22.50 Hot Chick - Una
bionda esplosiva.
Film commedia
(USA, 2002). 
Con R. Schneider
R. McAdams. 
Regia di T. Brady

21.00 Amadeus - 

Director’s Cut. 

Film biografico

(USA, 1984). 

Con F. Abraham  

T. Hulce. 

Regia di M. Forman

00.05 Il furore della Cina

colpisce ancora.

Film azione 

(HKG, 1971). 

Con B. Lee  

M. Ker Hsiu. 

Regia di L. Wei

19.05 Blue Dragon. 

19.30 I combattenti di

Bakugan: Nuova

Vestronia. 

19.55 Leone il cane

fifone. 

20.25 Le avventure di

Billy & Mandy. 

20.50 Johnny Bravo. 

21.15 Star Wars: 

Clone Wars. 

21.40 Flor. 

18.00 River Monsters.

Documentario.

19.00 Come è fatto. 

Documentario. 

20.00 Top Gear. 

Documentario. 

21.00 River Monsters.

Documentario.

22.00 River Monsters.

Documentario

23.00 Dual Survival. 

Documentario.

18.30 Deejay News Beat.

Musicale

19.30 Deejay TG

19.35 Shuffolato. 

Musicale

19.50 Pop-App. Musica 

20.30 Nientology. 

Rubrica

21.00 Almost true. 

Musicale

22.00 Deejay chiama 

Italia Musicale. 

19.00 MTV News. News

19.05 Sex with... Mom

and Dad. Show

19.30 Speciale MTV

News. News

20.00 Greek. Telefilm

21.00 Scrubs. 

Situation Comedy

22.00 Flight of the Con-

chords. Telefilm

23.00 South Park. 

Cartoni animati

TI LASCIO UNA CANZONE

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1   HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay Tv MTV

RAIUNO - ORE: 21:10 - SHOW

CON ANTONELLA CLERICI

CHI L’HA VISTO?

RAITRE - ORE: 21:05 - RUBRICA

CON FEDERICA SCIARELLI

UNA SETTIMANA DA DIO

CANALE 5 - ORE: 21:10 - FILM

CON JIM CARREY

STEP UP 2 - LA STRADA
PER IL SUCCESSO
ITALIA 1 - ORE: 21:10 - FILM

CON ROBERT HOFFMAN

SERA

21.10 Ti lascio 

una canzone.

Show. Conduce

Antonella Clerici. 

23.55 Porta a Porta. 

Rubrica.

01.30 TG1- NOTTE. News. 

02.10 Sottovoce. Rubrica

02.40 Rai Educational -

Art News. Rubrica

03.10 Sei gradi 

di separazione.

Film commedia

(USA, 1993).

06.00 Top of the Pops
2010. Musicale

08.00 L’albero Azzurro

09.15 Zorro. Telefilm; 

09.45 Rai Educational -
Crash. Rubrica.

10.00 Tg2punto.it. 
Rubrica

11.00 I fatti vostri. 
Rubrica. 

13.00 TG 2 Giorno. News

13.30 TG 2 Costume e 
società. Rubrica

13.50 Medicina 33. 
Rubrica

14.00 Pomeriggio sul
due. Rubrica

15.00 Question time. 
Rubrica

15.45 Stracul pillole. 
Rubrica

16.10 La signora in
giallo. Telefilm. 

17.00 Numb3rs. 
Telefilm. 
Con David
Krumholtz, 
Rob Morrow

17.45 TG 2 Flash L.I.S.
News.

17.50 Rai TG Sport. News

18.15 TG 2. News

18.45 Extra Factor. Show. 

19.35 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm. 

20.30 TG 2 - 20.30. News

SERA

21.05 Senza traccia. 

Telefilm. 

23.25 90° Minuto. 

Rubrica. Conduce

Franco Lauro

00.30 TG 2. News

00.50 Extra Factor. Show. 

01.15 TG Parlamento.

News

01.25 Reparto Corse. 

Rubrica

01.55 Almanacco. 

Rubrica

06.00 Rai News  - 
Morning News. 
Attualità. 

07.00 TGR Buongiorno
Italia Rubrica

07.30 TGR Buongiorno
Regione Rubrica

08.00 La storia siamo noi
Rubrica. 

09.00 Dieci minuti di...
Rubrica.

09.10 FIGU. Rubrica

09.15 Agorà. Rubrica

11.00 Apprescindere. 
Rubrica. 

12.00 Tg 3

12.25 TG3 Fuori TG. 

12.45 Le Storie . Rubrica. 

13.10 Julia. Telefilm

14.00 Tg Regione / Tg 3

14.50 TGR Leonardo. 

15.05 La strada per
Avonlea. Telefilm

15.50 Tg 3 Gt Ragazzi. 

16.00 Cose dell’altro Geo.
Rubrica

17.40 Geo & Geo. 
Rubrica.

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob. Attualità

20.10 Seconde chance.
Telefilm. 

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera

SERA

21.05 Chi l’ha visto?. 
Rubrica. Conduce
Federica Sciarelli

23.15 Parla con me. 
Rubrica

24.00 Tg 3 Linea notte

01.10 Rai Educational -
Gate C. Rubrica. 

02.10 Fuori Orario. 
Cose (mai) viste.
Rubrica. 
“Vent’anni prima “

02.15 Rainews. 
News. 

06.25 Media shopping.
Televendita

06.55 Charlie’s angels.
Telefilm. 

07.55 Starsky e Hutch.
Telefilm.

08.50 Hunter. Telefilm. 

10.15 Carabinieri. 
Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Notizie sul traffico. 

12.02 Wolff un poliziotto
a Berlino. Telefilm. 

12.55 Detective in corsia.
Telefilm. 

13.50 Il tribunale di
forum - Anteprima.
Rubrica

14.05 Il tribunale di
forum. Rubrica. 

15.10 Hamburg distretto
21. Telefilm. 

16.15 Sentieri. 
Soap Opera. 

16.30 Bluff - Storia 
di truffe 
e di imbroglioni. 
Film commedia
(Italia, 1976). Con
Adriano Celentano,
Anthony Quinn, 
Capucine. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker texas 
ranger. Telefilm. 

SERA

21.10 I dieci 

comandamenti.

Film biblico 

(USA, 1956). Con

Charlton Heston,

Yul Brynner, 

Anne Baxter. Regia

di Cecil B. De Mille 

23.25 Contro campo. 

01.20 Tg4 night news

01.45 Clip parade 32.

Evento. “Music line

‘10 - Speciale”. Con-

duce Paolo Piccioli

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino cinque.
Show. 

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera

14.07 Grande fratello
pillole. 
Reality Show

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne.
Talk show. Conduce
Maria De FIlippi

16.15 Amici. 
Reality Show

16.55 Pomeriggio 
Cinque. Show. 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. 
Gioco. Conduce
Gerry Scotti

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia -
La Voce dell’im-
provvidenza.
Show. Conduce
Ezio Greggio, 
Enzo Iacchetti

SERA

21.10 Una settimana 
da Dio. 
Film commedia
(USA, 2003). 
Con Jim Carrey,
Morgan Freeman,
Jennifer Aniston.
Regia di 
Tom Shadyac  

23.30 Matrix. 
News. Conduce
Alessio Vinci

01.30 Tg5

02.00 Meteo 5 notte.
News

06.15 Willy, il principe 
di Bel-air. 
Situation Comedy

08.40 Kyle xy. Telefilm. 

09.35 Smallville. Telefilm. 

10.25 Heroes. Telefilm. 

12.25 Studio aperto

12.58 Meteo. News

13.00 Studio sport. News

13.40 Cotto e mangiato -
Il menu’ del giorno.
Rubrica

13.50 I Simpson. Telefilm. 

14.20 My name is Earl.
Miniserie. 

14.50 Camera cafe’. 
Situation Comedy. 

15.40 One piece tutti 
all’arrembaggio.
Cartoni animati. 

16.10 Sailor moon. 
Cartoni animati. 

16.40 Il mondo di Patty.
Telefilm. 

17.35 Ugly Betty. 
Miniserie. 

18.30 Studio aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Studio sport. News

19.30 Big bang theory. 
Situation Comedy. 

20.05 I Simpson. Telefilm. 

20.30 Trasformat. 
Gioco. 
Con Enrico Papi

SERA

21.10 Step Up 2 - 

La strada 

per il successo.

Film musicale 

(USA, 2008). Con

Robert Hoffman,

Adam G. Sevani.

Regia di Jon Chu 

23.10 I Griffin. Telefilm. 

23.30 Zelig off Show

01.00 Poker1mania.

Show

01.50 Studio aperto - 

La giornata

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / Traffico

07.00 Omnibus. Rubrica

09.55 (ah)iPiroso. 
Rubrica. Conduce
Antonello Piroso

10.45 Movie Flash. 
Rubrica

10.50 Otto e mezzo. 
Rubrica. Conduce
Lilli Gruber

11.20 Movie Flash. 
Rubrica

11.25 Dr. Oz Show. Show

12.30 Life. Rubrica. 

13.30 Tg La7

13.55 Il prossimo uomo.
Film (USA, 1976).
Con Sean Connery,
Cornelia Sharpe, 
Albert Paulsen.
Regia di Richard 
C. Sarafian 

15.55 Atlantide-Storie di
uomini e di mondi.
Documenti.

17.55 Movie Flash. 
Rubrica

18.00 Adventure Inc. 
Telefilm.

19.00 The District. 
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Rubrica. 
Conduce 
Lilli Gruber

SERA

21.10 L’infedele. 
Rubrica. Conduce
Gad Lerner

23.45 Tg La7

23.55 Victor Victoria. 
Rubrica. Conduce
Victoria Cabello

01.10 Prossima fermata.
Rubrica. 

01.25 Movie Flash. 
Rubrica

01.30 La 25a ora - 
Il cinema espanso.
Rubrica
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QUANTO
CI COSTANO
I TALEBANI

Il Tempo
L

’effetto Vieni via con me sulla
Rai è infinitamente più benefi-
co di tutto quello che può pen-

sare un ometto senza arte, ma solo di
parte, come Mauro Masi, messo da
Berlusconi a dirigere la tv concorren-
te con la precisa missione di mortifi-
carne il patrimonio culturale. E chis-
sà che cosa faranno, i vari Masi e Min-
zolini, non appena la frana che sta
per travolgere il boss avrà raggiunto
anche loro. Gente che si è aggregata
al vincitore sperando che fosse eter-
no e che in eterno durasse la pacchia

delle cricche, dei festini, dell’assal-
to alla diligenza e della spartizione
privata delle cariche e dei beni pub-
blici. Inestimabili beni pubblici, co-
me Pompei, che i leghisti e gli squal-
lidi poeti di corte arcoriana sono riu-
sciti a far crollare, come i talebani
fecero con le grandi statue del Bud-
da. In tempi di crisi economica, da-
vanti al mondo all’Italia si impone
un bilancio, per verificare quanto ci
costano Berlusconi, Bondi, Bossi e
quanto invece ci rende Roberto Be-
nigni, patrimonio dell’umanità.❖

Domani

S
tracquadanio, simpatico bidel-
lo del Pdl, avverte all'ingresso
del pollaio: «Senza Berlusco-

ni nessuno avrebbe scommesso una
moneta, forse con l'eccezione della

Prestigiacomo, su nessuna delle mini-
stre attualmente in carica». Così rac-
conta al Fatto. E rincara: «Se uno sa
che senza Berlusconi non avrebbe avu-
to un presente, dovrebbe essere abba-
stanza... da immaginare che senza
Berlusconi non avrà futuro». Insom-
ma, non è il massimo dell'eleganza
ma certo ricorda a quelle due signore
amare verità: 1) senza B, col cavolo
che Maristella e Mara sarebbero dove
sono; 2) le due graziate dal capo ri-

scuotevano nel partito la stima, ad
esempio, che si deve a due cubiste
professioniste; 3) sarà bene che sem-
pre le due riflettano prima di prende-
re il largo da Silvio tornerebbero a
valere meno di una moneta bucata.
4) – ma è una conclusione arbitraria
tutta nostra - ecco che razza di parla-
mento e di governo si monta grazie
a questa infame legge elettorale.
Che piace tanto a quell'altro patacca-
ro di Bossi. Grazie Stracqua.❖

NORD Tempo in miglioramen-

to con ampi spazi soleggiati.

CENTRO Instabile con rovesci

su Sardegna, Toscana e Lazio, soleg-

giato sulle Adriatiche.

SUD Moltonuvoloso su tutte le

regioni con locali piogge.

NORD Tempoinstabileconpre-

cipitazioni su tutte le regioni.

CENTRO Condizioniditempoin-

stabile su Tirreniche e Sardegna, so-

leggiati sui versante adriatici.

SUD Tempoancoramoltoinsta-

bile su tutte le regioni .

NORD Serenoopoconuvoloso

su tutte le regioni.

CENTRO Cieloserenosututte le

regioni.

SUD Cielo sereno su tutte le re-

gioni.

LA MOSTRA Apre oggi al pubblico la mostra «AltanTerapia» (Roma,

GalleriaTricromia, fino al 6 dicembre). L’esposizionepresenta i disegni origi-

nali di 103 vignette di Altan (in bianco e nero e a colori) tratte dal volume

«AltanTerapia»editodaSalani.Oggialle18sarannopresenti l’autoreeGoffre-

do Fofi.

DopodomaniGrazie Stracqua

ZOOM

Toni Jop

Pillole
IN SCENA PERKEN SARO-WIVA

Il 10 novembre 1995 lo scrittore,
poeta e polemista nigeriano Ken Sa-
ro-Wiwa fu impiccato dal governo
con altri otto uomini perché difen-
deva gli Ogoni, popolo devastato
dal petrolio nel delta del Niger. Sta-
sera dalle 20 il centro sociale Bran-
caleone in via Levanna 11 a Roma
ospita Ti ricordi di Ken Wa-

ro-Wiva?, letture di suoi testi con la
compagnia di Isola Quassùd e una
mostra di foto. Con Amnesty Inter-
national. Info: 349 5227790, 10no-
vembreksw@gmail.com

SGUARDI SUL TIBET

Sabato 13 novembre alle ore 16 nel-
la Sala Pietro da Cortona dei Musei
Capitolini si terrà il convegno
«Sguardi sul Tibet» organizzato da
Zhenphenling - Associazione e Co-
munità Dzogchen guidata da Choe-
gyal Namkhai Norbu, tra i massimi
esponenti della cultura e tradizio-
ne spirituale tibetana. Dall’arte tibe-
tana, alla divinazione nel Bon, tra-
dizione tibetana sciamanica pre-
buddhista, fino al Tibet nel cinema.
Relatori Elena De Rossi Filibeck,
Donatella Rossi, Filippo Lunardo, e
Mara Matta. Ingresso libero su invi-
to da ritirare all’entrata di «Palazzo
dei Conservatori» fino ad esauri-
mento posti. Info: 3283130957.
posta@zhenphenling.it
www.zhenphenling.it

Oggi

Maria Novella Oppo

Culrure

«AltanTerapia»: 103 vignette

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO
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Il summit dei Premi Nobel per la Pa-
ce, che ogni anno si raduna per de-
cretare il personaggio che più si è
contraddistinto nel dare «un contri-
buto di rilievo nella lotta per la giu-
stizia sociale e la pace nel mondo»,
ha sciolto gli ultimi dubbi: è Rober-
to Baggio l’Uomo della Pace 2010.
«Un premio al cui confronto - ha
spiegato ieri il Codino - è risibile
ogni altro successo personale e pro-
fessionale. Più importante del Pallo-
ne d’Oro», titolo scontato per un gio-
catore dalle immense doti calcisti-
che, meno scontato è il fatto che a
vincere un premio così sia un calcia-
tore. Ed il primo a farlo è proprio il
Codino veneto, già ambasciatore
della Fao e da poco promosso alla
guida del Settore tecnico di Cover-
ciano.

«Cari amici, fratelli e sorelle, di
Caldogno e di tutto il Veneto... ». Ini-
zia così, in una dichiarazione all’An-
sa, il messaggio di Baggio in procin-
to di partire per il Giappone. Un pen-
siero rivolto alla sua terra «devasta-
ta da una natura che probabilmen-
te si è ribellata alle tante e troppe
mortificazioni ricevute da un’uma-
nità se non colpevole almeno colpe-
volmente distratta. Il mio Veneto
sommerso. La gente che soffre e che
piange chi non ha più e per quel che
gli è stato portato via». Per poi chiu-
dere con un «vi porto nel cuore e
dividerò il premio che mi verrà con-
segnato con tutta la brava gente del-
la mia terra ferita a morte».

PERSONANONPERSONAGGIO

Parole a effetto per un uomo solita-
mente lontano dai riflettori, di un
calcio che già gli andava stretto

quando indossava i pantaloncini, fi-
guriamoci oggi che è tutto veline e co-
pertine. Campione senza tempo, mai
scontato, che ai capricci ha sempre
preferito fare le valige e cambiare
aria, che solo a otto anni di distanza
rinfaccia ora a Trapattoni di non aver-
lo portato in Corea. Pensi all’azzurro
e si materializza la voce raffreddata
di Pizzul e il suo «va’ Baggio, il nostro
cecchino», ancora simbolo di una Na-
zionale con cui ha giocato tanto e vin-
to niente.

Mai una pubblicità, sempre allergi-
co a moviole e talk show, più a suo
agio con personaggi come Bono, Cat
Stevens, Peter Gabriel, Bob Geldof,
tutti insigniti in passato dello stesso
riconoscimento. Istituito nel 1999 su
iniziativa dell’ex presidente dell’Urss
Mikhail Gorbaciov, e con l’ausilio del-

l’allora sindaco di Roma Francesco
Rutelli, fu il suo successore Walter
Veltroni ad assegnare, tre anni dopo
in Campidoglio, il primo Man Of The
Peace a Roberto Benigni. Un titolo
che Robi vince per il suo aiuto alle or-
ganizzazioni benefiche, come per
esempio nella campagna a sostegno
delle popolazioni terremotate di Hai-
ti, e per il suo impegno nella campa-
gna di liberazione della leader politi-
ca birmana, Aung San Suu Kyi.

Destino ha voluto che debba ritirar-
lo proprio in Giappone, paese d’origi-
ne del movimento Soka Gakkai, con
il quale Baggio ha iniziato ad avvici-
narsi al buddismo quando era alla
Fiorentina. Da quel momento Robi
porterà sempre la fascia da capitano
con i colori del Tibet, patria del Dalai
Lama. Un cammino che lo ha aiutato
a riprendersi da un grave infortunio
ai tempi dei viola.

Il finale di carriera è stato all’inse-
gna della provincia, tra Bologna e
Brescia, escludendo la terribile paren-
tesi all’Inter e i continui litigi con Lip-
pi. Finiva così l’epopea di Robibag-
gio, oltre al Pallone d’Oro, nel palma-
res due scudetti, un Fifa World
Player, una Coppa Uefa e un Oscar
del Calcio Aic come giocatore più
amato dai tifosi.❖

«QuellaconilPalermoè laparti-

ta più importante della stagio-

ne». A parlare è Massimiliano Allegri,

allenatoredelMilan. Irossoneri,secon-

di inclassificaa2puntidallaLazio,rice-

vonostaseraaSanSiro i siciliani. «Una

squadra - continuaAllegri -digiocato-

ri giovani e con grandi individualità.

Dovremofareunapartitadigrandeat-

tenzione e sacrificio».Molto probabil-

mente stasera Zambrotta osserverà

unturnodiriposomentresonoconfer-

mati Pirlo, BoatengeYepes. SuRonal-

dinhoAllegri invecenonsi è sbilancia-

to. «Hagiocatocon ilRealMadridedè

uscitoa20minuti dalla fine - hapreci-

sato -domenica l’ho tenuto fuorimaè

ungiocatore importantechedeveda-

remolto e continuare a lavorare».

Nell’InterdiscenaaLeccesiallunga

la lista degli indisponibili: oltre a Sa-

muel (si prevede una lunga asenza),

mancheràancheSneijder. L’olandese,

colpitodaunlievemalorenell’interval-

lo del match di sabato con il Brescia,

non è stato convocato. Torna Dejan

Stankovic.

Allegri (Milan)

Classifica

«Con il Palermo la gara
più importante dell’anno»

SerieA 11ª giornata

DROGBASOFFRE DIMALARIA

Foto di Roberto Tedeschi/Ansa-Epa

Brescia - Juventus

Cagliari - Napoli

Catania - Udinese

Cesena - Lazio

Chievo - Bari

Genoa - Bologna

Lecce - Inter

Milan - Palermo

Roma - Fiorentina

Parma - Sampdoria DOMANI 20.45

sidistef@gmail.com

p Il riconoscimento è assegnato ogni anno durante il summit dei PremiNobel per la pace

pVincitori nel passato Annie Lennox, Bono, Peter Gabriel, George Clooney e Roberto Benigni

Nonostante questo l’ivoriano è

stato convocato per la gara col

Fulham. Il prof. Massimo Galli,

docente di malattie infettive al-

l’UniversitàdiMilano, èperples-

so:«Andrebbemessoariposo».

Sport

ROMA

Lazio22,Milan20, Inter19,Juventus18,Napo-
li18,Sampdoria15,Roma15,Palermo14,Chie-
vo14,Udinese14,Fiorentina 12,Cagliari 11,Bo-
logna11,Catania11,Genoa 11,Lecce 11,Brescia
10, Bari 8, Cesena8, Parma8.

www.unita.it

World PeaceAward aBaggio
«Ladedica?Agli alluvionati»
L’ex “Codino” è il primo calcia-
tore a essere riconosciuto come
«Uomo della Pace 2010». Prima
di partire il fuoriclasse veneto
ha detto: «Dividerò questo pre-
mio con tutta la brava gente del-
la mia terra ferita a morte».

SIMONE DI STEFANO

Roberto Baggio è attualmente presidente del Settore Tecnico della Federcalcio

OGGI IN CAMPO ORE 20,45
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La nazionale femminile di pallavolo
aveva bisogno di una vittoria netta
contro la Thailandia per mantenere
vive le speranze di accedere alle se-
mifinali dei Campionati del Mondo
in corso di svolgimento in Giappone
e così è stato. Con il successo per 3-0
(25-13, 25-12, 25-19) di ieri sulla
formazione asiatica, le ragazze di
Massimo Barbolini mantengono vi-
ve le speranze di entrare a far parte
delle prime quattro, ma decisiva sa-
rà la gara di questa mattina contro
Cuba (ore 10.30 italiane - diretta
RaiSport1), l’ultima della seconda
fase. In realtà un’affermazione con-
tro le caraibiche potrebbe non esse-

re sufficiente. Il destino dell’Italia,
infatti, non dipenderà esclusiva-
mente dal proprio risultato, ma sarà
necessaria al contempo una sconfit-
ta degli Stati Uniti, che la precedono
in classifica, nel match odierno (ore
6 italiane - diretta Rai Sport 1) con-
tro il Brasile già qualificato alla final
four di Tokyo per raggiungerli al se-
condo posto.

Nel caso tutto ciò si verificasse sa-
rà decisivo il quoziente punti, discri-
minante che determina la classifica
finale in caso di parità e che si ottie-
ne dividendo i punti fatti con quelli
subiti. Al momento la graduatoria
del girone F vede il Brasile capolista
a quota 12, seguono gli Stati Uniti
con 10, terza l’Italia a 8, di seguito
Germania (6), Olanda (4), Cuba (4)
ed, infine, Repubblica Ceca e Thai-
landia (2). Le azzurre si sono ritro-
vate in questa situazione perché do-
po un avvio convincente con tre suc-
cessi consecutivi contro Portorico,
Olanda e Kenya, sono incappate in
due sconfitte: la prima per 3-2 con-
tro la Repubblica Ceca e la seconda,

netta, contro il Brasile. Due battute
d’arresto che hanno minato le cer-
tezze di un gruppo fino ad allora
espressosi su ottimi livelli e che han-
no permesso all’Italia di qualificarsi
alla seconda fase soltanto come ter-
za classificata.

IL RISVEGLIO

Trasferitesi a Nagoya per la seconda
fase, però, le ragazze di Barbolini
hanno saputo ricompattarsi e sono
tornate a giocare un’ottima pallavo-
lo: tre grandi prestazioni contro Ger-
mania, Stati Uniti e Thailandia; tre
successi, appunto, che hanno rilan-
ciato prepotentemente le speranze
dell’Italia che oggi sarà chiamata a
compiere un’altra impresa.

La situazione è la seguente. Per il
Pool E (a Tokyo) Russia* 12 punti;
Giappone* 10; Turchia, Corea e Ser-
bia 6; Polonia, Cina 4; Perù 0. Per il
Pool F (a Nagoya) Brasile* 12 punti;
Stati Uniti 10; Italia 8; Germania 6;
Olanda, Cuba 4; Repubblica Ceca,
Thailandia 2.

* già qualificate alle semifinali

C
osì finiscono le utopie
del calcio: con un eso-
nero. A pagare sono
sempre loro, gli allena-
tori. Una stagione un

po’ così, 10 giornate appena e tutto
il passato (i successi, tre derby con-
secutivi vinti, la riscoperta di Mili-
to, una Panchina d’argento, un pub-
blico entusiasta) viene cancellato.
Grazie, è stato bello, il suo posto sa-
rà di un altro. Gian Piero Gasperini,
dopo 4 campionati, lascia il Genoa,
al suo posto Massimo Ballardini
(tecnico preparato, intelligente,
uno che conosce il dono dell’ironia
e della sincerità). Il problema è la
memoria. Quello che è stato fino a
poco tempo addietro, una squadra,
quella rossoblù, restituita ai fasti
del football che conta e, a un gioco
che consegnava ai giocatori, nel
contempo, lo schema e la libertà, la
fantasia e la ragione.

Gasperini, uomo di poche parole
e molti fatti, come fu il suo maestro,
Mario Pedrale, ai tempi dell’appren-
distato juventino, quando tra quei
giovani promettenti, sul fare degli
anni 70, c’erano, oltre a quel centro-
campista fine dicitore, nato nella
cintura torinese, a Grugliasco, an-
che Paolo Rossi destinato a diventa-
re Pablito mundial e Sergio Brio da
lì a poco stopper d’acciaio. Ecco: Ga-
sperini, sin da ragazzo, amava il fo-
otball in grado di mettere insieme
mito e modernità, estro e tattici-
smo, mai esasperato, sia ben chia-
ro, mai volto a sopprimere l’iniziati-
va del singolo. Il Genoa molto gli de-
ve: per la qualità, per l’estetica, per
aver riportato tra gli esigenti soste-
nitori del Grifone, un senso di ap-
partenenza, di felicità e di allegria.
Con quelle partite che erano uno
spettacolo per occhi e cuore; con
l’idea dello spettacolo che era filoso-
fia, rispetto per il pubblico, esalta-
zione del divertimento e del corag-
gio. Marassi, spesso, si trasformava
nel Maracanà, un caleidoscopio di
colori e di calore, il manifesto del
sogno realizzato e della meraviglia
ancora possibile.❖

GIORNALISTA
E SCRITTORE

P

Volley, Brasile-Usa e Italia-Cuba
AiMondiali è l’ora della verità

sport@unita.it

VALENCIA È iniziata ieri alle 12,22 l’era di Valentino
Rossi in sella alla Ducati Desmosedici, già in versione2011. Il
primoapprocciotrail9voltecampionedelmondoel’affasci-
nante due ruote italiana è più che positivo. Tuta nera con

inserti gialli, casco con un grande punto interrogativo sulla
calotta,motoanch’essa tuttanera.Valentinochiude ilprimo
giornodi test con il 10˚ tempo,in 1’33’’882. Il piùveloceè sta-
to il neo campione delmondo, Jorge Lorenzo su Yamaha.

Foto di Kai Foersterling/Ansa-Epa

GASPERINI

E IL GENOA

FINEUTOPIA

Darwin
Pastorin

PARLANDO DI...

Sciabolatori
azzurri
d’argento

Èarrivata ieri la5ªmedagliaazzurraaimondialidi scherma.LaNazionaledi sciabola
maschile, formata da Gigi Tarantino, Aldo Montano, Luigi Samele e Diego Occhiuzzi, ha
conquistato il secondo posto dopo aver perso una finale molto equilibrata (45-41) con la
Russia. In semifinale gli azzurri avevanobattuto la Bielorussia 45-25.

Per accedere alle semifinali le az-
zurre (ieri vittoriose 3-0 sulla
Thailandia) devono battere Cuba
e sperare che gli Stati Uniti non
superino un Brasile già qualifica-
to. Il match con le caribiche in di-
retta tv alle 10,30 su RaiSport1.

MARCO TROZZI

La prima volta di Valentino Rossi sulla Ducati

IL PRIMO

ESONERO INA
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In “gita”
adArcore
VIDEO: LELE MORA

PORTA LE RAGAZZE

A VILLA BERLUSCONI

Montepremi • 4.296.577,39 5+ stella €  

Nessun 6 Jackpot  € 47.870.765,86 4+ stella €  42.068,00

Nessun 5+1 € 3+ stella € 1.968,00

Vincono con punti 5 € 64.448,67 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 4 € 420,68 1+ stella € 10,00

Vincono con punti 3 € 19,68 0+ stella € 5,00

Nazionale 42 24 47 13 51
Bari 80 70 58 51 85
Cagliari 32 67 39 76 36
Firenze 53 82 30 24 11
Genova 76 49 18 35 37
Milano 19 18 23 81 72
Napoli 66 45 71 46 53
Palermo 46 87 83 30 31
Roma 29 6 11 66 28
Torino 72 4 16 80 79
Venezia 41 45 15 90 70

lotto

VOCI

D’AUTORE

SCRITTRICE

Igiaba
Scego

I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

23 37 41 51 62 74 33 43

L’ITALIA

DI

WOLFBURG

L
a scorsa settimana sono
stata in Bassa Sassonia,
ospite dell’Istituto italia-
no di Wolfburg. È stato

strano per me vedere l’immigra-
zione da un altro punto di vista. Di
solito sono io l’immigrazione, io la
figlia di migranti. Invece in Bassa
Sassonia era l’Italia l’immigrazio-
ne. Wolfburg infatti è stata consi-
derata per molto tempo il più gran-
de paese italiano al di là delle Alpi
perchè numerosi erano gli operai
italiani residenti. Wolfburg è fa-
mosa per essere la base del colos-
so industriale Volkswagen. Dalla
stanza dell’albergo mi ha impres-
sionato molto vedere le inquietan-
ti ciminiere dickensiane della fab-
brica e ho pensato a quanto alto è
stato il prezzo pagato dagli italia-
ni per lavorarci. L’italiano era un
gastarbeiter, un lavoratore ospite.
Un lavoratore usa e getta. Doveva
servire per il lavoro e poi sparire.
Italiani che prima di partire dove-
vano passare per una commissio-
ne tedesca che li doveva trovare
Gesund und Stark, di sana e robu-
sta costituzione. Venivano sotto-
posti a visite al limite della viola-
zione della dignità umana. Italia-
ni che venivano fatti dormire in
campi con attorno il filo spinato e
il presidio della polizia. Italiani
che venivano accolti al grido xeno-
fobo di «Ausländer raus», fuori gli
stranieri. Il ricongiungimento fa-
migliare è stata una conquista tar-
diva. E anche i figli di italiani se la
sono vista brutta. Ragazzi e ragaz-
ze venivano messi spesso in classe
differenziate. Molti di loro, in que-
ste classi, non hanno mai impara-
to bene il tedesco, ma hanno di-
menticato l’italiano. In Bassa Sas-
sonia gli emigranti si chiamavano
Umberto, Mario, Salvatore. Qui in
Italia si chiamano Arun, Rachid,
Singh, Jimi e si issano sopra una
gru a 35 metri di altezza per chie-
dere diritti che ogni cittadino e la-
voratore dovrebbe avere. L’Italia
però li chiama delinquenti, clande-
stini. Forse l’Italia dovrebbe anda-
re a Wolfburg e ricordare.❖
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10eLotto
4 6 18 19 29 32 41 45 46 49

53 58 66 67 70 72 76 80 82 87
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